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( 13 approvato). 
Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati Codacci-Pisanelli, De Caro, Foderar0 
e Scalia. 

( I  congedi sono concessi). 
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Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che i1 Presi- 
dente del Senato ha  trasmesso alla Presidenza 
i seguenti disegni di legge: 

(( Ratifica ed esecuzione dell’hvenant alla 
Convenzione generale fra l’Italia e la Francia 
in materia di assicurazioni sociali del 31 mar- 
zo 1948, concluso a IParigi i1 13 giugno 1932 )) 

(Approvato d a  quel Consesso) (428); 
(( Ratifica ed esecuzione della Conveiìzione 

generale tra l’Italia ed i Paesi Bassi sulle as- 
sicurazioni sociali, conclusa all’Aja il 28 ot- 
tobre 1952 )) (Approvato d a  quel Consesso) 

(( Disposizioni sull’assicurazione dei ere- 
diti all’esportazione soggetti a rischi speciali 
e sul finanziamento dei crediti a medio ter- 
mine derivanti da Gsportazioni relative a for- 
niture speciali )) (Approvato d a  quel Con- 
sesso) (430); 

((Goncorso dello Stato nelle spese di ge- 
stione dell’ammasso volontario dell’olio di 
oliva di produzione 1953 (Approvato da 
quella VI11 Commtsszone permanente) (431) ; 

(( Modificazione dell’articolo 3 del decretb- 
legge 8 gennaio 1931, n. 1, convertito nella leg- 
ge 9 marzo 1931, n. 103, relativa alla richiesta 
di dati sulla giacenza di alcune merci e sul 
potenziale produttivo di alcuni settori indu- 
striali )) (Approvato da quella I X  Commzzsszone 
permaniente) ((432). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire, per gli ultimi tre, se dovranno 
esservi esaminati in sede referente o legisla- 
tiva. 

GERMANI, Presidente della Commissione 
dell’agricoltura. Signor Presidente, chiedo l’ur- 
genza per il disegno di legge n. 431. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, 
rimane stabilito che l’urgenza è accordata. 

(Cosi rimane stabizito). 

(429) ; 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare: 

dai  deputati Turchi ,  Caprara, Luzzatto, 
Martuscelli e Ferri: 

(( Modifica al decreto legislativo luogote- 
nenziale 18 gennaio 1945, n. 48, dettante nor- 
me sulla revisione delle piante organiche del 
personale degli Enti locali )) (433); 

dai deputati Titomanlio Vittoria,  Dal 
Canton M a r i a  P i a ,  Zaccagnini, Trois i ,  De’ 
Cocci, Sampietro Umberto, Biasuttz, Marelli,  
Scalia, e Buttè: 

(( Assistenza sanitaria agli artigiani )) 

(434); 

dal deputato Jozzellz: 
(( Immissione in ruolo degli insegnanti mu- 

tilati, invalidi e orfani di guerra ex combat- 
tenti )) (435); 

dai  deputali R Z C C Z O ,  Leone e Mazza: 
(( Valutazione della 13” mensilità per sta- 

bilire i1 trattamento economico degli urhciali 
e sottufficiali sfollati )) (436); 

dai  deputati Guadalupi,  Luzzatto, Bol- 
drini, Tolloy, Mas in i ,  Stucchi, Tonetti,  Lenoci, 
N e n n i  Giuliana, Moscutelli, Barontini  e Can- 
delli: 

(C Estensione ‘delle disposizioni di cui al 
decreto legislativo del Capo provvisoric dello 
Stato 12 dicembre 1947, n. 1488, e al  decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 809, a tutti i sa- 
lariati già dipendenti dalle Amministrazioni 
dell’esercito e della marina licenziati in appli- 
cazione del regio decreto 19 aprile 1923, 
n. 945 )) (437); 

dal deputato Morelli: 
(( IPer !a equiparazione delle pensioni degli 

ex dipendenti dell’amministrazione dell’ex 
impero austro-ungarico a quelle dei pensio- 
nuti italiani )) (438). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo i proponenti rinunziato allo svolgi- 
mento, sarà trasmessa alla Commissione com- 
petente, con riserva di stabilire se dovrà 
esservi esaminata in sede referente O legisla- 
tiva. Delle altre, che importano onere finan- 
ziario, sarà fissata in seguito la data di svol- 
gimento, a norma dell’articolo 133 del rego- 
lamento. 

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che i1 ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso le seguenti 
domande di autorizzazione a procedere in 
giudizio: 

contro i deputati: Pajetta Gian Carlo, 
per il reato di cui agli articoli 290 del Codice 
penale e 2 della legge 11 novembre 1947, 
n. 1317 (vzkpendzo del Governo); e Di Vit- 
torio per i1 reato di cui agli articoli 81 del 
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Codice penale e 2 e 17 della legge 8 febbraio 
1948, n. 47 (omissione conlznuaia delle zndf-  
cazloni obblzgQlorie su@ .stamp&) (Doc. 11, 
n. 181); 

contro il deputato Vecchietti, per il reato 
di cui agli articoli 57 e 595 del Codice penale 
e 13 della legge 8 febbraio 1948, n. 47 (dilffa- 
mazzone agravata a mezzo  della s f a m p a )  
(Doc. 11, n. 182); 

contro il deputato Vecchietti, per i1 reato 
di cui agli articoli 57 e 595 del Codice penale 
(&ffarnaz;zorw aggravata a m%zo della 
stampa) (Doc. 11, n. 183). 

Saranno stampate, distribuite e trasmesse 
alla IGiunta competente. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono per- 
venute alla Presidenza dai ministeri coinpe- 
tenti risposte scritte ad interrogazioni. Sa- 
ranno pubblicate in allegato al resoconto ste- 
nografico della seduta odierna. 

Presentazione di un disegno-di - legge. 

MERLIN, Ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MERLIN, Ministro dei lavori pubblici. Mi 

onoro presentare il disegno di legge: 

(( Modifica ad alcune disposizioni del regio 
decreto-legge 14 luglio 1937, n. 1814, con il 
quale viene approvato il piano regolatore della 
città di Terni )). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabilire 
se dovrà esservi esaminato in sede referente 
o legislativa. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. La prima è quella dell’onore- 
vole Capalozza, al ministro di grazia e giusti- 
zia, (( sul suo intervento a favore di alcuni 
arcivescovi e vescovi, segnalati all’autorità 
giudiziaria per la loro partecipazione aperta 
ed ufficiale alla campagna elettorale e per la 
violazione dell’articolo 71 del testo unico 
5 febbraio 1948, n. 26: intervento effettuato 
sia direttamente presso i magistrati, sia indi- 
rettamente attraverso pubbliche dichiara- 
zioni ». 

L’onorevole ministro di grazia eIgiustizia 
ha facoltà di rispondere. 

AZARA, Ministro d i  grazia e giustizia. 
Nessun intervento di qualsiasi genere ed in 
qualsiasi modo risulta abbia avuto luogo da 
parte del Ministero della giustizia riguardo ai 
fatti ai quali si riferisce l’interrogante. Nulla 
quindi posso rispondere, a meno che l’onore- 
vole interrogante non si compiaccia fornirmi 
precise particolareggiate informazioni. 

PRESIDENTE. L’onorevole Capalozza ha 
facoltà. di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAPALOZZA. La polemica politica e la 
polemica giuridica ci porterebbero lontano, 
sicché non possono essere non dico affrontate, 
quanto neppure accennate entro i brevi li- 
miti che sono coilsentiti allo svolgimento di 
una interrogazione. Ma poiché l’onorevole mi- 
nistro guardasigilli ha affermato che di nes- 
sun intervento gli consta, io debbo insistere 
confermando i fatti, perché essi sono a mia 

L’ex ministro Zoli ha fatto tappa anche 
in Ancona (che è il capoluogo della mia cir- 
coscrizione, oltreché della niia regione) nel 
corso del suo viaggio ispFttivo circolare, pro- 
prio nei giorni in cui erano sub iudice, in An- 
cona ed altrove, alcuni alti prelati, galoppini 
elettorali della democrazia cristiana. Ed ha 
elevato a Firenze un vero peana - che tutta 
la stampa italiana ha riportato - ai magi- 
strati che andavano (( cestinando )) (l’espies- 
sione non è mia, è dell’ex ministro guardaci- 
gilli; le denunce relative alle violazioni vesco- 
vili delle disposizioni penali in materia di ele- 
zioni. E poiché il Governo della Repubblica 
italiana - almeno quello antecedente alle ele- 
zioni del 7 giugno - cooperava clamorosa- 
mente alla violazione del Concordato, che 
presuppone la parità. giuridica dello Stato e 
della Chiesa, facendo propria la tesi medioe- 
vale della subiezione giuridica dello Stato alla 
Chiesa, vien fatto di ricordare, onorevole mi- 
nistro guardasigilli, le vibranti parole, le so- 
lenni parole, che vennero pronunziate nel 
185’7 da Camillo Benso di Cavour. Egli disse 
allora: (( Si denuncia l’uso dei mezzi spirituali 
nella lotta elettorale; si denuncia che il per- 
gamo e l’altare furono trasformati in tribune 
politiche, che il confessionale fu un’arma per 
agire sulle coscienze timorate, che i fulmini 
della Chiesa furono minacciati e contro i can- 
didati di altro partito e contro coloro che ad 
essi fossero favorevoli D. 

E vien fatto di ricordare, altresì, onorevole 
ministro, che non è questo solo i1 periodo sto- 
rico nel quale una parte del clero si è posta 
contro le leggi dello Stato. Tuttavia, in altrj 

‘personale conoscenza. 



Att i  Parlamentari  - 4374 - Camera de i  D e p t a t z  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL io DICEMBRE 1953 

tempi, per la  verità, vi erano governi che, se 
pure formati di uomini devoti a Dio, lungi dal 
farsi correi di quanti offendevano la  legge, 
ne pretendevano e ne imponevano l’osser- 
vanza. Così, nel 1850 venivano condannati al 
carcere gli arcivescovi di Torino e di Sassari; 
nel 1861 venivano arrestati a Bologna un  car- 
dinale e il vicario capitolare. E, per stare 
alla mia provincia e per citare episodi meno 
noti e forse inediti, nel dicembre 1860 veniva 
arrestato in Urbino l’arcivescovo monsignor 
Angeloni per aver scomunicato chi aveva 
dato ed eseguito l’ordine di tradurre manu 
militari il suo provicario dinanzi al commis- 
sario regio; e nel marzo 1862 veniva condan- 
nato al confino - precisamente a t re  mesi di 
confino - e alla multa - precisamelite a 500 
lire di multa - il vescovo di Fossombrone, 
monsignor Fratellini, per pubblico vilipendio 
del Governo. 

Non ho bisogno di dire che questa noil è 
una rievocazione minacciosa ma una  rievoca: 
zione risorgimentale a carattere - come dire ? 
- un po’ erudito, sia pure modestamente eru- 
dito. Noi non chiediamo molto: chiediamo che 
si lasci la magistratura arbitra dell’interpre- 
lazione della legge, senza indebite pressioni, 
senza intimidazioni, senza ricatti. Noi chie- 
diamo che non sia il Governo, non sia pro- 
prio il Governo, a farsi promotore, istigatore 
e apologeta della disobbedienza ai precetti 
penali. 

Del resto, nel rispetto della legge, soprat- 
tu t to  nella lettera e nello spirito della legge 
costituzionale, è perfettamente realizzabile 
una  concreta coincidenza, se non una analogia, 
di intenti e di azione fra forze popolari e ge- 
rarchie ecclesiastiche: anzi è stata già realiz- 
zata  talvolta, come nella recente vicenda 
del u Pignone )) di Firenze. 

PRESIDENTE.  Segue una seconda in- 
terrogazione dell’onorevole Capalozza, a l  mi- 
iiistro dell’interno, (( sulla incredibile vicenda 
dei certificati elettorali degli emigrati all’estero 
per ragioni di lavoro, segnalando, a semplice 
titolo episodico, i1 caso di una ciriquaiitiiia. 
di cittadini italiani aventi diritto al voto, 
di cui sono noti all’ufflcio consolare le sim- 
patie per i partiti di sinistra, ai quali non è 
stato curisegnato il certificato, ad eccezioiict 
di una sola elettrice notoriamente favorevole 
al partito della democrazia cristiana ». 

L’oriorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha  facoltà di rispondere. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. In occasione delle cunsultazioiii elet- 
torali degli anni decorsi si era lamentato 
che parecchi certificati elettorali, destinati a 

italiani all’mtero, fossero rimasti 1io11 CUIISC- 

gnati. 
Per evitare questo grave incoriveriieiite, 

il Ministero dell’interno, pririia delle elezioiii 
di quest’ aniio, diede disposizioiii ai comuni 
perché effettuassero ricerche diligeri tissime 
circa gli indirizzi degli italiani all’estero. 
Poi, per rendere pih agevole e spedito che 
si potesse il recapito dei certificati, il Ministent 
dell’iriteriio, d’intesa col Miiiistero degli esteri, 
diede istruzione di comuni perché iliviassero 
i certificati - racchiusi in plichi indirizzati alle 
autorità diplomatiche e consolari delle varie 
località - all’uflicio elettorale del Ministero 
dell’interno, che li avrebbe inoltrati al Mini- 
stero degli &eri, che a sua volta li avrebbe 
inoltrati alle autorità destinalarie a mezzo di 
corriere diplomatico. 

fi difficile pensare che questo serviziu 
potesse essere organizzato meglio di così. 
E si è in grado di affermare che i certificati 
vennero nella quasi totalità consegnati agli 
interessati. Va fatta ccccziorie solo per quei 
certificati per i quali i comuiii o tardarono 
l’invio oltre i termini utili per un tempestivo 
recapito, o non furono in grado di forriiw 
l’indirizzo preciso dell’elettore. 

Nella interrogazione si parla di un ufficict 
consolare che non & esattamente indicato, 
m a  che mi si dice sia quello di Saint Julien, 
in Savoia. 

CAPALOZZA. Esattamente. 
BISORI, Sottosegretario di Stato per Z’in- 

temo. A Saint Julien, si dice, sarebbe stato 
consegnato il certificato ad  una sola elettrice. 
Invece, il consolato d’Italia a Chambéry ha  
informato che tu t t i  i certificati elettorali 
pervenuti a quel consolato furono trasmessi 
agli interessati entro il 27 maggio. Non furono 
recapitati solamente i certificati privi di 
indirizzo o con iiidirizzo errato. A Saint Julieii, 
in particolare, furono recapitati 8 certificati 
elettorali, non uno solo; e precisamente fu- 
ro~ io  inviati a i  seguenti elettori: Sasso Giu- 
ditta, Panzieri Alberto, Azzaliiii Davide, 
Dolci Giovanni, Perotto Maria, Degli Esposii i 
Giorgio, Saritarelli Antoiiio. 

PRESI  DENTE. L’onorevole Capalozza ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAPALOZZA. Dovrei essere più o meno 
sodisfatto, se le cose fossero avvenute come 
sono s ta te  riferite dall’onorevole sottosegreta- 
rio. Gli è, però, che a me i fatti risultano assai 
diversi. Sono s ta to  personalmente informato 
d a  Raoul Panzieri, di Fano, che una cinquan- 
tina di cittadini italiani, aventi diritto al 
voto e residenti a Saint Julien, in Savoia, 
non hanno ricevuto il certificato elettorale. 
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11 certificato è stato ricevuto in tempo soltanto 
dalla moglie di questo signor Raoul Panzieri. 
Tutti sapevano, al consolato, che cost,ei 
avrebbe votato per la democrazia cristiana, 
ma il marito e molti altri lavoratori che non 
avrebbero votato per la democrazia cristiana, 
o comunque per i partiti governativi, non 
hanno ricevuto i certificati elettorali. 

Perciò mi dichiaro insodisfatto della ri- 
sposta dell’onorevole sottosegretario di Stato. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Pieraccini, ai ministri del- 
l’interno e della difesa, (( per conoscere se non 
intendano dare organicità ed unitarietà alle 
provvidenze a favore degli ex internati civili 
e deportati politici e garantire loro: 10) ugua- 
glianza di trattamento con i militari; 20) la 
concessione della croce di guerra a coloro che 
ne siano meritevoli per aver mantenuto fede 
al governo legittimo rifiutando ogni adesione 
alla repubblica sociale italiana; 30) il rispetto 
da parte degli enti pubblici e ditte private 
delle disposizioni di legge relative alla assun- 
zione in servizio dei reduci ed assimilati: 
’.”) il  ritorno in patria - a spese dello Stato - 
delle salme dei caduti nei campi di concentra- 
mento e di sterminio )). 

Poiché l’onorevole Pieraccini non è pre- 
sente, a questa interrogazione Sara data 
risposta scritta. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Lom- 
bardi Carlo, ai minist.ri dell’interno e della 
difesa, B per sapere quali provvedimenti in- 
tendano prendere contro il brigadiere dei 
carabinieri di Candia Lomellina, che nella 
notte del 30 giugno, alle ore 1, mentre le 
mondine dormivano, dietro istigazione dello 
agrario Ferrari, ordinava ad un carabiniere di 
penetrare nel dormitorio e prelevare la prima 
mondina Bonassina Orlanda per essere inter- 
rogata. Poiché il fatto, con palese violazione 
della legge, riveste il carattere di grave pro- 
vocazione, l’interrogante chiede che sia seve- 
ramente punito l’autore di questa grave 
violazione, che tra l’altro ha costretto le 
mondine a rompere il contratto di lavoro 
cinque giorni prima, causa lo spavento 
riportato w. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

BISORI, Sottosegretario di Stato per l’in- 
terno. Nella cascina Cassinetta in comune di 
Cozzo si trovavano, nello scorso giugno, 185 
mondariso. I1 30 giugno, in occasione di uno 
sciopero cui solo parte delle mondariso ade- 
riva, si determinarono contrasti e incidenti 
tra le scioperanti e le non aderenti allo scio- 
pero. 

Fra l’altro, alcune scioperanti rinchiusero, 
durante il giorno, nel dormitorio le mondine 
non aderenti allo sciopero; poi, durante la 
notte, si diedero a continui e gravischiamazzi 
eLmoiestie contro le non scioperanti. 

Uno dei proprietari della cascina tent6 
più volte di stabilire la calma. Non essendovi 
riuscito, dové chiedere l’intervento dei cara- 
binieri. 

I1 comandante della stazione di Candia 
Lomellina si recò personalmente sul posto e, 
senza entrare nel dormitorio, incaricò la 
guardia giurata della cascina di chiamare 
varie (( prime mondariso ». 

La N capo mondariso )) Orlanda Bonas- 
sina rifiutò di presentarsi. Allora il brigadiere 
incaricò un carabiniere di recarsi, accom- 
pagnato dalla (( prima mondariso 1) Elena Flisi, 
a chiamare nuovamente la Bonassina. Costei 
allora si presentò; ma rifiutò di declinare le 
proprie generalità. 

Gli accertamenti del comandante porta- 
rono alla denuncia di varie mondariso per 
disturbo delle occupazioni e del riposo delle 
persone; la Bonassina fu anche denunciata 
per rifiuto di generalità. 

I1 successivo 10 luglio partirono dalla 
cascina 63 mondariso, che per contratto 
avrebbero dovuto rimanervi fino al 4: sembra 
intendessero ostacolare, partendo, il trapianto 
del riso, che già era in ritardo per le avverse 
condizioni atmosferiche. 

PRESIDENTE. L’onorcvole Carlo Loni- 
Ilardi ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LOMBARD1 CARLO. Signor Presidente, 
credevo che dopo il 7 giugno ci fosse stata più 
serietà nel fare le indagini al fine di appurare 
le responsabilità, viceversa coslatiamo che i1 
vecchio metodo iristaurato nel i948 cohtinua 
ancora oggi e che la forza pubblica ha sempre 
ragione, in quanto qui si alterano completa- 
mente i fatti che sono accaduti e che acca- 
dono contiriuamente riella nostra provincia. 

Vediamo di porre la questione nei giusti 
termini. Non vi era uno sciopero in cascina, 
vi era lo sciopero generale nazionale di tutti 
i braccianti e salariati per le note rivendica- 
zioni dei contadini, sciopero che è stato com- 
pleto non solo in quella cascina, ma in tutta 
la provincia di Pavia. L’agricoltore rifiutò i1 
vitto a tutte le 170 mondine, ed allora una 
squadra di queste mondine si recò in paese 
per avere dalla cooperativa dei lavoratori 
quei generi alimentari che servivano per il 
man 1 eriimerito -giornaliero. Senonché l’agri- 
coltore telefonò alla caserma dei carabinieri 
e quando le mondine giunsero al passaggio al 
livello, si videro affrontare, mitra puntati, 
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dai carabinieri, che le costrinsero a ritornare 
in cascina. 

Solo l’intervento del sindaco e quello 
mio persoiiale permisero di sedare qualcosa 
di grave che forse avrebbe potuto accadere. 

I1 giorno passò tranquillo, le mondine 
scesero in paese, altre rimasero in cascina. 
Nessuno quel giorno lavorò. Sopraggiunta la 
sera, come le altre sere, le mondine cantarono 
una loro canzone. Si trovavano nel loro dor- 
mitorio, che si può considerare come la loro 
casa, e quindi nessuno può accedervi senza 
chiedere permesso. Forse quello fu interpre- 
tato come i1 canto della vittoria per lo scio- 
pero unitario avvenuto nella cascina. Fatto 
sta che l’agricoltore telefonò ancora ai cara- 
binieri i quali sopraggiunsero con una mac- 
china per portar via quelle mondine, consi- 
derate, secondo il suggerimento dell’agricol- 
tore in parola, le migliori collaboratrici della 
riuscita dello sciopero. I carabinieri rimasero 
un’ora in casa dell’agricoltore e non sappiamo 
che cosa fu detto in quella casa o quanto vino 
- diciamo la verità - fu bevuto. Orbene, 
all’una, quando tutte dormivano, i carahi- 
nieri penetrarnno nel dormitorio per portar 
via la prima mondina, così come era nel letto. 
Vi fu la reazione di tut te  le mondine, che im- 
pedirono che quella prima mondina fosse 
portata nella caserma di Candia. 

I fatti sono questi che ho esposto. 
Orbene, che la forza pubblica locale abbia 

avuto interesse di nascondere questi fatti e di 
alterarli, è cosa comprensibile, ma che il 
Ministero dell’interno, ricevendo una inter- 
rogazione con la quale si chiede la punizione 
di coloro che hanno violato la legge, venga a 
darci per sua bocca, onorevole sottosegretario, 
la stessa versione dell’autorità locale, non 
ci sembra serio. 

Noi chiediamo - ed io lo chiedevo con 
questa interrogazione - che la forza pubblica 
ritorni nella legalità democratica, che si 
rispetti la legge, che coloro che sono usciti 
dalla legalità democratica il 18 aprile 1948 
ci rientrino e che questi abusi operati dalle 
forze di polizia sialio severamente puniti. 
E poiché non è stato fatto nulla né contro il 
brigadiere, né contro le autorità della te- 
neiiza di Mortara, cui compete il controllo 
della caserma di Candia, non posso dichia- 
rarmi sodisfatto; tutto ci6 dimostra che il 
Governo è responsabile, come quei carabi- 
nieri, clpj lp  illegalità che sono state compiute. 

PRES ID ENTE. Segue l’iiiterrogazione 
deIl’uriore~role Messiiietti, al ministro delle 
finanze, ((per sapere quali sono stati i motivi 
che lo hanno indotto ad emanare la circolare 

i8 ottobre 1952 riguardante la nomina delle 
commissioni comunali dei tributi locali. Tale 
circolare, interpretando, in maniera del tutto 
arbitraria, l’articolo 47 della legge 2 luglio 1952, 
n. 703, ha fatto sì che i diversi prefetti ab- 
biano agito in modo tale che, alla distanza 
di circa un anno, le commissioni stesse siaiio 
state poste in condizioni di non potere fuii- 
zionare e ciò con grave danno della finanza 
dei diversi comuni. Per sapere, inoltre, se 11011 

ritiene opportuno revocare la circolare di 
cui sopra ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

CASTELLI, Sottosegretario d i  Stato per le 
finanze. L’articolo 47 della legge 2 Iiiglio 1952 
dispone al quarto comma che per la nomina 
dei componenti .le commissioni distrettuali, 
di competenza del consiglio Comunale, ogni 
consigliere comunale non può trascrivere 
nella scheda di votazione un numero di no- 
minativi superiore ai due terzi dei componenti 
la commissione. 

Questa disposizione è stata interpretata 
da una circolare in data 18 ottobre 1952 
del Ministero delle finanze nel seiis3 che 
ogni consigliere non possa trascrivere nella 
propria scheda un numero di nominativi 
superiore ai due terzi dei componenti la com- 
missione di nomina del consiglio comunale. 

Questa interpretazione, contro la quale 
protesta l’onorevole interrogante, è quella 
che secondo il Ministero delle finanze meglio 
si attaglja all’iritenzione del legislatore, il 
quale ha iiidubbiameiite inteso attuare un 
sistema di tutela dei diritti delle miiioranzc 
in conformità con lo spirito di tutto l’ordi- 
namento democratico dello Stato italiano, 
riservando ad esse minoranze almeno un 
terzo dei seggi spettanti ai membri del con- 
siglio comunale. 

E questo appare con evidenza dalla di- 
scussione che fu fatta a suo tempo al Senato, 
dove non solo 6 stato posto in rilievo dal 
ministro delle finanze Vanoni che con la 
disposizione poi approvata si tendeva ad 
accentuare il carattere di indipendenza delle 
commissioni; ma anche da parte del senatore 
Federico Ricci venne fatto esplicito richiamo 
a una certa aliquota dei membri della com- 
missione che sarebbe stata di spettanza della 
minoranza stessa. Lo stesso seiiatore, pur 
iion approvando il testo che veniva posto 
in  votazione, così si esprimeva: (( Non posso 
approvare il testo proposto atteso che non 
mi pare che al modo com’è formata questa 
commissione di 90 membri, essa dia garanzia 
di imparziali t a:)). 
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Evidentemente, il senatore Ricci si riferiva 
alla prima classe dsi comuni, che prevede una 
composizione di 90 membri. Egli aggiungeva: 
(( Può, invece, avere tendenza a parzialità 
perché i due terzi di questi 90 sono nominati 
dal consiglio comunale e un terzo, cioè 20, 
spetta alla minoranza del consiglio stesso ». 

D’altra parte, si deve senz’altro ammettere 
che il testo della legge non è così chiaro e 
può autorizzare, come ha autorizzato in una 
fase di prima applicazione, qualche dubbio. 
E questo spiega anche il rilievo che lo stesso 
onorevole interrogante muove nella sua in- 
terrogazione. Ma è da ritenere che la migliore 
interpretazione sia quella di cui alla circolare 
che ho sopra citato, anche perché il comma 
precedente a quello che oggi discutiamo dice 
già che la commissione è costituita con 
prowedimento del sindaco e che i due terzi 
dei componenti sono nominati dal consiglio 
comunale e un terzo dal prefetto. Sicché se il 
comma successivo deve avere un senso, 
evidentemente deve essere interpretato riel 
modo come è stato suggerito dalla circolare 
in questione. 

Quanto poi al rilievo secondo il quale i 
prefetti avrebbero agito in modo tale da 
impedire il funzionamento delle commissioni, 
è vero che qualche incertezza, provocata dai 
dubbi cui la norma ha dato luogo, si è veri- 
ficata in un primo tempo, ma posso assicu- 
rare l’onorevole interrogante che attualmente 
ogiii incertezza di applicazione è stata supe- 
rata e che le istruzioni impartite dal Mirii- 
stero sono nel sem3 che la norma potrà 
assicurare una uniforme ed esatta applica- 
zione della legge. 

PRESIDENTE. L’onorevole Messinetti 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MESSINETTI. La risposta dell’onorevole 
sottosegretario conferma ancora una volta 
che il Governo ha la volonta di regolare la 
vita amministrativa del nostro paese non 
attraverso le leggi, ma attraverso le circolari. 

Infatti nelle prefetture del nostro paese 
non vigono le leggi ma vigono le circolari 
interpretative che i diversi ministeri emana- 
no di volta in volta che vengono promulgate 
le leggi. 

In questo modo, onorevole sottosegreta- 
rio, attraverso una circolare prefettizia di 
ispirazione governativa, come ella ha detto, 
si cercava e si cerca di imporre una interpre- 
tazione del tutto arbitraria del quarto comma 
dell’articolo 47 della legge 2 luglio 1952, 
n. 703. 

Questo quarto comma è molto chiaro e 
preciso; non ha bisogno di alcuna interpre- 

tazione. Esso così recita: (( Ogni consigliere 
comunale non può trascrivere nella scheda di 
votazione un numero di nominativi superiore 
ai due terzi della commissione ». Si parla 
quindi (( della commissione », non di una 
parte di essa, mentre il consiglio comunale 
non elegge l’intera commissione, elegge sem- 
plicemente i due terzi dei suoi membri. 

La circolare emanata dal ministro delle 
finanze dice: (( Ogni consigliere non può tra- 
scrivere nella scheda di votazione un numero 
di nominativi superiore ai due terzi della 
commissione di nomina del consiglio co- 
munale 1). 

Onorevole sottosegretario, alle disposi- 
zioni di legge non si deve aggiungere né 
si deve togliere niente, se non si vuole alte- 
rare e qualche volta profondamente (come 
in questo caso) la volontà del legislatore. 

Ella mi parla di uno scrupolo democra- 
tico che ha avuto il ministro delle finanze 
nel richiedere che una certa aliquota dei due 
terzi di nomina del consiglio comunale fosse 
designata dalle minoranze. La interpreta- 
zione sarebbe esatta se il legislatore non 
avesse devoluto al prefetto la nomina di un 
terzo dei componenti della commissione. 

Infatti, onorevole sottosegretario, il quar- 
t o  comma, che ella dice non avere alcun 
senso se non fosse interpretato nel modo come 
lo ha interpretato il ministro delle finanze, 
ribadisce questo concetto. Inquantoché, è 
proprio il prefetto, il prefetto che secondo il 
legislatore dovrebbe essere al di sopra della 
mischia, che dovrebbe con la nomina del 
terzo dei membri della commissione atte- 
nuare le eventuali faziosità del consiglio co- 
munale. Quando il legislatore vuole che le 
minoranze siano rappresentate, lo dice chia- 
ramente. Infatti, nel terzo comma dell’arti- 
colo 12 della legge del 7 ottobre 1947, n. 1085, 
che riguarda la nomina delle commissioni 
elettorali comunali, il legislatore così si 
esprime: (( la minoranza deve essere rappre- 
sentata 1). I1 40 comma, perciò, dell’arti- 
colo 47 della legge 2 luglio 1952 ribadisce e 
conferma quanto si stabilisce nel 30 comma 
dello stesso articolo. E questo perché 
non vi potessero essere interpretazioni di- 
verse. 

Però; la verith è una sola: che voi, special- 
mente in questo delicato campo della imposi- 
zione dei tributi locali, volete la maggioranza 
nelle commissioni di prima istanza, anche là 
dove non avete la maggioranza nei consigli 
comunali. 

Vediamo come sarebbe composta la com- 
missione in un comune retto da forze non 
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governative, se si applicasse la vmtra inter- 
pretazione. 

Prendiamo come esempio una conmiis- 
sione composta di trenta membri: dieci 
sono nominati dal prefetto; e il colore politico 
di questi dieci credo che si conosca a priori; 
sette li nomina la minoranza democristiana e 
sono diciassette; mentre la maggioranza ne 
elegge semplicemente tredici. Si verifica cioè 
l’assurdo che una maggioranza conciliare, 
nella commissione di prima istanza per i 
tributi locali, sarebbe nient’altro che una 
minoranza. 

E che sia un assurdo lo dimostra il 
fatto che i prefetti, quando le deliberazioni 
non sono adottate secondo l’interpretazione 
ministeriale, non le annullano per illegittimità, 
ma le restituiscono ai comuni accompagnate 
da  una lettera con la quale si raccoman- 
da l’adeguamento alla circolare 18 ottobre 
1952. E questo per parecchie volte, fino a 
quando le amministrazioni non capitolano 
dinanzi al ricatto : applicare la circolare, 
oppiire non vedere funzionare la commissione 

Ma vi è di più e di più grave; e a tal’uopo 
cito un solo caso: quello avvenuto a Crotone: 
la deliberazione si 6 resa esecutiva per 
decorrenza di termini; ma il prefetto, per il 
quale non vi sono che le circolari, non ha 
fatto funzionare lo stesso la commissione 
perché non ha mai nominato il terzo di sua 
competenza. Allora, perché non ha annullato 
la deliberazione per illegittimità ? Certa- 
mente per togliere alla amministrazione la 
possibilità del ricorso. Sono questi i motivi 
per cui mi dichiaro completamente insodi- 
sfatto della sua risposta. 

PRESIDENTE. Segue un’altra interro- 
gazione dell’onorevole Messinetti, al ministro 
dell’agricoltura e delle foreste, (( per sapere se 
B a sua conoscenza il fatto che trenta famiglie 
di contadini di Belvedere di Spinello da oltre 
un anno siano state trasferite in agro del co- 
mune di Crotone, e precisamente in contrada 
(( Iannella )), ed allogate da  parte dell’Opera 
Sila in baracche sconnesse e fetide, assoluta- 
mente inabitabili ed infestate da parassiti 
di ogni genere. L’interrogante chiede perché 
le casette coloniche, iniziate da oltre due anni, 
non sono state completate; perché si costrin- 
gono ben trenta famiglie a vivere in ambienti 
malsani ed appena paragonabili a porcili; di 
chi è la colpa; quali sono i provvedimenti 
urgenti che l’onorevole ministro intende pren- 
dere’,. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di rispon- 
dere. 

G U  I, Sottosegretario di Stato per l’agricoltura. 
e le foreste. Ad alcuni contadini di Belvedere 
Spinello furono assegnati poderi nel comunr di 
Crotone per deficienza di disponibilità di ter- 
reni espropriati nel comune di origine. 

In un primo tempo l’Opera Sila costruì 
due baracche con 30 scompartimenti per rico- 
vero dei contadini nel periodo della raccolta; 
ma nel contempo si preoccupò di prowedere 
alla progettazione e all’appalto delle caw. 
Successivamente sono state iniziate le costrii- 
z~oiii in niuratura sullo stesso suolo già adi- 
bito alle baracche, le quali sono state smoii- 
tate. 

I contadini richiesero che fosse loro cui:- 
cesso i1 materiale ricavato dallo smontaggio 
per costruire dei rifugi provvisori in attesa 
della consegna delle case, la cui costruzioiic. 
i u  ritardata dalla deficienza di alcuni nia- 
teriali. 

Attualmente le case so110 quasi finite: I P  
famiglie le hanno già in gran parte occupatt., 
anche se mailcallo ancora alcuni lavori di 
comple t amen to. 

PRESIDENTE. L’onorevole Messinel i r 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MESSINETTI. Onorevole sottosegretario. 
la vita che conducono i contadini di Belvtx- 
dere di Spinello che l’Opera Sila ha trasferito 
in territorio di Crotone ella la conosce mc- 
gli0 di me. 

L’Opera Sila ha costruito, sì, quelle due. 
baracche, però non appena ha iniziato la 
costruzione delle case, ha demolito le barac- 
che, ed allora le 18 famiglie sono state C Q -  

strette a vivere in canili e non in baracche, 
mentre le costruzioni in muratura sono state 
lasciate là senza essere completate. 

Ora, l’Opera Sila che costruisce con taiiio 
fervore e tanta celerità quelle casette viciim 
alle ferrovie o lungo le strade nazionali, come 
mai non ha completato i 28 alloggi per I C  
18 famiglie di Belvedere di Spinello ? 

Le ragioni ella le conosce, onorevole sot- 
tosegretario: sono le liti che sorgono fra 1’Opc- 
ra  Sila e le diverse imprese di costruzioni. 
l i t  i sulle qiiali noi non ci vogliamo proniinciari>, 
Ciò che ella afferma è stato sicuramente ispi- 
rato dai dirigenti dell’Opera Sila, da  coloro i 
quali avrebbero dovuto render conto dt l  pro- 
prio operato, mentre la risposta, forse, è 
stata scritta dagli stessi. 

I dirigenti dell’Opera Sila questa estal c, 
durante la lotta per il canone, sono stati 
avvicinati da me e mi hanno assicurato che 
gli alloggi mancavano soltanto delle rifini- 
ture. Parlavano di rifiniture, come se il tetto 
fosse una rifinitura .... 
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GUI. Sottosegretario d i  Stato per l’agri- ~ 

aiiiii e mezzo, inen (re  qirelle famiglie vivevaiio 
iii canili, in ambienti infestati da insetti. 

Termino, onorevolc sottosegretario, ri- 
volgendole una raccomandazione: di inc,i- 

stere presso i dirigenti dell’opera Sila affinché 
cose del genere, addirittura inumane, abbiano 
fine nei confronti di questi bravi contadini 
di BFlvedere di Spinello. 

GUI, Sottosegretario d i  Stato per l’ayri- 
coltura e le foreste. Si sono gik stabiliti nelle 
case. 

MESSINETTI. Alcurii. Restano gli altri, 
rnciiirc l’inverno incoinbe. E noi conosciamo 
IC impresc a ciii l’Opera Sila affida i lavori, 
come esse lavorino, coli quale serietti e con 
quanta onestà. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione del- 
l’onorevole Audisio, al ministro dell’agricol- 
tura e delle foreste, (( per conoscere i motivi in 
base ai quali non è stato ancora fissato il 
prezzo del grano, pur essendo ovunque ter- 
minata la mietitura; e per sapere se, final- 
mente, si vu01 riconoscere la necessità di sta- 
bilire per il piccolo e medio coltivatore di 
grano un equo ((premio d i  coltivazione )) che 
lo compensi del maggior lavoro, del più alto 
costo di produzione unitaria e dei carichi 
fiscali che, proporzionalmente, incidono in 
maniera grave sull’economia contadina ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di rispon- 
dere. 

GUI, Sottosegretario d i  Stato per l’agri- 
coltura e le foreste. I1 Consiglio dei ministri, 
nella seduta del 20 giugno scorso, nell’appro- 
vare il decreto-legge concernente l’ammasso 
per contingente del grano di raccolto 1953, 
aveva convenuto sulla opportunità di man- 
tenere invariati, per’il prodotto che sarebbe 
stato ammassato in base al suddetto decreto, i 
prezzi di conferimento già in vigore nella pre- 
cedente campagna, salvo le eventuali diverse 
determinazioni che, in sede di riesame del 
problema, il nuovo Governo avesse ravvisato 
di adottare. 

In considerazione, per altro, dei riultati 
della discussione svoltasi al Parlamento in 
sede di conversione in legge del suddetto de- 
creto-legge e della situazione, anche interna- 
zionale, del mercato del grano, che ha raffor- 
zato la decisione precedentemente adottata, 
non si è ritenuto di modificare le determina- 
zioni prese dal Consiglio dei ministri nella 
cennata seduta del 20 giugno. 

Pertanto, sono rimasti confermati nella 
misura già in vigore nella precedente campa- 
gna granaria i prezzi di conferimento all’am- 
masso per contingente del grano di raccolto 
1953 e che il comitato interministeriale dei 
prezzi aveva fissato con provvedimento del 
30 giugno 1953. 

Per quanto, poi, attiene alla richiesta di 
riconoscere al piccolo e medio coltivatore di 
grano un equo premio di coltivazione, non si 
ritiene di poter prendere in considerazione la 
possibilità di pagare diversamente la stessa 
produzione a seconda che venga dall’uno o 
dall’altro tipo di azienda. 

A parte, infatti, la questione di principio e 
senza entrare nel merito dell’attribuzione del 
relativo onere (che, in ogni caso, non potrebbe 
essere assunto a carico dello Stato), l’attuare 
sul piano pratico un diverso trattamento a 
favore dell’economia contadina determine- 
rebbe abusi e il passaggio del prodotto dal- 
l’una all’altra azienda alla ricerca del maggior 
prezzo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Audisio ha 
facoltA di dichiarare se sia sodisfatto. 

.ìITDISTO. Signor Presidente, non so se 
in sede di interrogazione mi sia consentito di 
sollevare una questione di regolamento. ln- 
fatti, la mia interrogazione era rivolta al 
ministro dell’agricoltura e delle foreste per 
conoscere i motivi in base ai quali non era 
stato ancora fissato il prezzo del grano, pur 
essendo terminata da tanto tempo la mieti- 
f ura. 

La mia interrogazione porta la data della 
meta di agosto, mentre la risposta che mi ha 
dato or ora l’onorevole sottosegretario si rife- 
risce a decisioni che furono prese dal Consiglio 
dei ministri del 20 giugno 1053. Debbo dire 
che l’onorevole sottosegretario poteva fare a 
meno di scomodarsi per leggere quanto è gin 
a perfetta conoscenza del Parlamento italiano. 

Cr UT, Sottosegretario d i  Stato per l’agricol- 
tura e le foreste. e avvenuto dopo la sua in- 
terrogazione. 

.ZUDISlO. No, prima. Voi avete l’abitu- 
dine di prendere tutto alla leggera: venite qui 
ad esporre brevi comunicazioni, talvolta prive 
assolutamente di ogni senso logico, e poi ve 
ne andate! 

Se, come sottosegretario, ella non conosce 
quanto è avvenuto, si informi attraverso gli 
atti parlamentari. Fra l’altro apprenderà che 
durante la recente discussione sul bilancio del- 
agricoltura sono stati votati tre ordini del 
giorno i quali imponevano al Governo di 
fissare subito il prezzo del grano per la nuova 
annata agraria .... 
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GUI, Sottosegretario di Stato per l’agricol- 
tura e le foreste. Ella si riferisce alla vecchia 
annata .  

AUDISIO. Io mi riKerisco non soltanto 
alla vecchia m a  anche alla nuova annata  
agraria. 

GUI, Sottosegretario d i  Stuto per l’apicol- 
turn e fol’estp. Se ella parla di mietitura già 
terminata, si riferisce, evidentemen te, al rac- 
colto vecchio, 

AUDISTO. Rii riferisco al  vecchio ed al 
prossimo raccolto di grano: la mia interroga- 
bione non mirava certamente a farle dichia- 
rare - come ella ha  dichiarato - che il prezzo 
del grano era quello che i1 Consiglio dei mini- 
stri aveva deciso nella sua scduta del 20 giu- 
gno 1953, perché in quella seduta il Consiglio 
dei ministri decise .... di non decidere nulla, in 
quanto confermava il vecchio prezzo del 1952. 

Tale fatto aveva creato vasto malcontento, 
ed ecco l’esigenza di richiamare il Governo 
ad  una maggiore sensihilitd verso i conta- 
dini. 

D’altra parte, i t re  ordini del giorno recen- 
tenicnte votati dalla nostra Assemblea mira- 
vano appunto a quedo  scopo. 

G U I ,  Sottoseqwtario d i  5’tato per l’agrico!- 
tura e le foreste. È: un’aitra questione ..... 

AUDISIO. È la stessa questione; e, se 
foste più prudenti, non cerchereste di sfug- 
gire alla sostanza dei problemi, venendo a 
rispondere come ella ha  fatto, e considerandoci 
come inopportuni disturbatori delle vostre 
comodità. 

Rispondete almeno ai vostri amici demo- 
cristiani che hanno dovuto presentare gli 
stessi ordini del giorno che noi già avevamo 
enun.ciato e che poi sono s ta t i  votati alla 
unanimità dalla Camera. Se volete dare un  
carattere serio all’istituto delle interrogazioni, 
rispondete almeno secondo quanto è stato 
consacrato negli a t t i  ufficiali del Parlamento, 
altrimenti non potete pretendere di essere il 
Governo espresso d a  questo Parlamento; 
tutt’al più rappresenterete quelle poche cose 
che sapete fare male, specialmente nel dica- 
stero dell’agricoltura. 

Rimane quindi fermo il problema di 
fissare i l  nuovo prezzo del grano. 

Nelia seconda parte della mia interroga- 
zione chiedevo se, finalmente, si voleva 
riconoscere la necessità di stabilire per il 
piccolo e medio coltivatore di grano un  equo 
(( premio di coltivazione )) che lo compensasse 
del maggior lavoro, del più alto costo di pro- 
duzione unitaria e dei carichi fiscali che, 
tu t t i  insieme, impoveriscono l’azienda conta- 
dina. 

E qual è stata la risposta del rappresen- 
tante  del Governo ? Eccola: (( la proposta non è 
attuabile da ta  l’impossibilità di fissare prezzi 
diversi penla  stessa produzione a seconda che 
provenga dall’uno o dall’altro tipo di azienda 1). 

Onorevole sottosegretario, se non avessi 
inteso queste sue parole e qualcuno me le 
avesse riferite, avrei faticato a crederle vere, 
tanto appare puerile il modo sbrigativo col 
quale si tenta  di sfuggire alla consapevole 
esigenza di portare una nota di miglioramento 
nella situazione economica dei coltivatori 
diretti. 

Se ella sfoglia la relazione stesa d a  un  
collega democristiano in occasione dell’ultima 
discussione sul bilancio dell’agricoltura e si 
sofferma a pagina 20, leggerà ciò che è stato 
scritto da  uomini del suo partito, i quali, 
sebbene obbligati a contorcimenti verbali, 
chiedono in sostanza le stesse cose d a  noi 
auspicate. 

Voi, uomini di Governo, vi dichiarate 
sempre assertori dei diritti del contadino, 
difensori degli interessi del contadino; sono 
anni ed anni che non fate che promesse, 
mentre la dura realtà è che al  contadino avete 
sempre aumentato ogni anno le imposte, 
non gli avete difeso i prodotti del suo campo, 
avete permesso - se’ non qualche volta fa- 
vorito - la speculazione sul bestiame, rovi- 
nando l’economia del piccolo allevatore. 

I colleghi democristiani del (( gruppo bono- 
miano », preoccupati della nostra azione svolta 
in favore dei contadini diretti coltivatori, 
alcune settimane fa hanno chiesto al Governo 
che (( il prezzo del grano sia stabilito tempesti- 
vamente ed in misura che tenga conto del 
sensibile aumento dei costi di produzione 1). 

Io domando a questi colleghi: vi accon- 
tentate  di quanto ha  detto oggi il Governo 
attraverso il sottosegretario per l’agricoltura ? 
Volete fare una volta tanto sul serio, oppure 
(( dovete )) continuare nel vostro abituale 
doppio gioco che si ritorce in definitiva in 
danno ed in beffa per i contadini? 

Nell’attesa di poter obbligare tu t t i  ad 
assumere concretamente le proprie respon- 
sabilità e a compiere finalmente un  a t to  di 
giustizia per i coltivatori diretti italiani, elevo 
pertanto a loro nome una viva protesta per la 
insensibilità con la quale si considerano i 
loro bisogni e le loro aspirazioni a più umane 
condizioni di vita. (App laus i  a sinistra).  

PRESIDENTE. Segue I’inlerrorazioiie 
della onorevole Gallic0 Spano Nadia, a l  mi- 
nistro dell’industria e del commercio. (( per 
sapere quali procedimenti intenda prcnderc 
per accertare le responsabilità della morte del 
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ventisettenne minatore, Giovanni Martino, 
perito sotto una frana il 6 luglio 1953 nel 
pozzo di Serbariu (Carbonia), noto triste- 
mente per le condizioni di insicurezza nel 
lavoro; per sapere inoltre se non intenda in- 
tervenire energicamente per imporre alla 
Carbosarda di rivedere i suoi metodi di lavoro, 
di migliorare le misure di sicurezza, di ces- 
sare di mostrare un tale disprezzo per la vita 
dei suoi dipendenti: per impedire, cine, che 
la catena paurosa di sciagure mortali e di 
infortuni vari si allunghi ancora (si tenga 
presentp che in meno di un anno si sono veri- 
ficati più di 20 infortuni mortali) )). 

.L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’industria e il commercio ha facoltà di ri- 
spondere. 

BATTISTA, Sottosegretario di Stato per 
l’industria e il commercio. L’infortunio av- 
venuto il 6 luglio nella miniera di carbone di 
Serbariu (Carbonia), a quanto risulta dagli 
accertamenti immediatamente fatti dal di- 
stretto minerario di Iglesias, sarebbe stato 
determinato da cause di carattere esclusiva- 
mente accidentale. Ciò è confermato anche 
dalla testimonianza di tre operai presenti 
all’infortunio. L’operaio Murtino, qualificato 
armatore, era appunto intento a predisporre 
i puntelli di sostegno nell‘ultimo tratto in 
avanzamento di una piccola galleria iiicli- 
iiata allorché avveniva l’improvviso distsc- 
co di roccia calcarea che lo investiva in 
pieno. 11 blocco di calcare è caduto per una 
soluzione di continuita esistente nella zona 
di contatto con uno strato scistoso sovra- 
stante, non visibile dalla galleria e senza che 
nessun segno premonitore avesse comunque 
segnalato l’inizio del distacco. 

Assicuro che il Ministero ha impartito 
. precise istruzioni al distretto minerai0 di 

Iglesias perché eserciti il pi& stretto con- 
trolls sulla attività mineraria di Carbonia, 
ed adotti, se del caso, anche il provvedimento 
di sospensione dei lavori in qualche cantiere 
o complesso produttivo, qualora le condizioni 
di siciirezza del lavoro non siano tali da for- 
nire le migliori garanzie per i lavoratori. 

PRESIDENTE. La onorevole Gallico 
Spano Nadia ha facoltà di dichiarare se sia 
sodisfatta. 

GALLIC0 SPAN0 NADIA. Avrei 
voluto potermi dichiarare sodisfatta della 
risposta dell’onorevole sottosegretario di 
Stato, anche perché sarebbe stato naturale 
che, in occasione di una interrogazione che 
riguarda un infortunio sul lavoro nel corso 
del quale un operaio ha perso la vita, noi ci 
trovassimo tutti d’accordo nel ricercare i 

mezzi perché tali incidenti non si ripetano 
più e per accertare le responsabilità. 

Sennnché, il 6 luglio 1953 il minatore 
Giovanni Murtino C morto Sotto una frana 
nel pozzo di Serbariu. Il 28 luglio l’operaio 
Mannai, già vittima l’anno prima dell’inci- 
dente verificatosi nel pozzo di Cortoghiana e 
trasferito a lavorare all’esterno dopo quell’in- 
cidente, mentre si iava le mani appoggia 
l’asciugamano bagnato su un cavo ad alta 
tensione, scoperto, e rimane fulminato. I1 
4 settembre Geminiano Perra, di Carbonia, 
viene investito dallo scoppio di una mina e 
perde la vista. Nel pozzo di Sarbariu lo stesso 
giorno un altro lavoratore, Antioco Pinna, si 
scansa a tempo e riesce miracolosamente ad 
evitare un blocco staccatosi dalla parete. 

I l  10 settembre l’operaio Gino Minardi 6 
villima dello scoppio di una mina rimasta 
inesplosa: riporta ferite al viso, alle braccia ed 
alla spalla destra. 11 1 4  dello stesso mese il 
minatore quarantasettenne Giuseppe Tra- 
monta mentre passa da un cantiere all’altro 
rimane ucciso da una gabbia che gli schiaccia 
il cranio. Ha lasciato cinque figli. 

L’incidente che è costato la vita a Gio- 
vanni Murtino avvenne il 6 luglio. Da allora 
la catena di infortuni mortali è continuata. 
Avrei voluto credere alle assicurazioni del- 
l’onorevole sottosegretario quando ha dichia- 
rato di essere immediatamente intervenuta 
per impedire i1 ripetersi di simili incidenli. 
ma I C  cose non sono affatto migliorate. Nella 
mia interrogazione si dice che in meno di un 
anno si sono verificati piii di 20 infortuni 
mortali nei solo bacino carbonifero di Carbo- 
nia. Qiiali sono le cause di tanti infortuni ? 
Nella sua risposta l’onorevole Battista non si 
è curato di illuminarci sii questo argomento. 
Ebbene. le cause sono dovute in primo luogo 
al supersfruttamento cui vengono sottoposti 
gli operai. Sappiamo che questa parola 
‘1 superFfruttamento )) vi dà fastidio, ma è I s  
veriti. Nel 1049 la produzione di Carbonia era 
di 1.014.144 tonnellate con 11.373, operai im- 
piegati: nel 1950 la produzione è lievemento 
salita, ma gli operai sonodiminuiti a 10.71’1; 
oggi la produzione di carbone tì ancora salita 
e il numero degli operai è ancora diminuito. 
La realtà C che i lavoratori sono sfruttati senza 
pietà; e se essi si lamentano per le condizioni 
di insicurezza nelle quali sono costrrtti a 
lavorare, vengono minacciati di licenziamento. 

Un membro della commissione interna di 
Carbonia aveva chiesto più volte di poter 
armare un punto di una galleria pericolante. 
Finalmente riusci ad ottenere l’autorizzazione 
ad eseguire quel lavoro, ma nel momento in 
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cui si apprestava ad armare la galleria venne 
chiamato e trasferito altrove. Dopo due giorni 
la galleria franò in quel punto, causando vit- 
time. Vi sono evidentemente delle responsa- 
bilità che non si debbono lasciare impunite. 
Giornalmente gli operai sono esposti ad una 
minaccia mortale: essi - e non potrebbe 
essere diversamente -- non lavorano tranquilli. 
Anche questa è una delle cause che accrescono 
il numero delle sciagure. Le attrezzature sono 
marce, per non parlare qui delle altre condi- 
zioni inumane di lavoro: mancano le maschere. 
gli impermeabili, e le condizioni igieniche in 
generale sono pessime. 

Negli ultimi mesi dell’anno scorso si veri- 
ficò un grave incidente, nel quale perì il frc- 
natore di un convoglio. Si trattava di qua- 
ranta vagoni trainati da un piccolo locomo- 
tore. Il freno era costituito da due tubi appli- 
cati sulle ruote dell’ultimo vagone in cui si 
trovava il frenatore. Quattro chilometri di 
tracciato con una discesa ripida, di notte, con 
una sola lampada a carburo e quaranta vagoni, 
su un binario sospeso nell’aria: il frenatore pre- 
cipita e si sfracella ! 

Ecco ora come si raccontava nel convegno 
tenutosi a Iglesias al principio del 1953 sulla 
questione degli infortuni, la sciagura, avve- 
nuta nel 1952, che causò la morte di tre mina- 
tori e il ferimento grave di altri cinque: (( Si 
inviò un operaio con la bombola di ossigeno 
per la saldatura di un binario in una galleria 
a fondo cieco, e nello stesso luogo si manda- 
rono a lavorare un perforatore e un aiutante, 
un altro operaio specializzato e tre stradini: 
tutti in uno spazio ristretto perché si compisse 
un ciclo di lavorazione in uno stesso tempo. 
Avvenne lo scoppio: la fiamma venne fuori ad 
una pressione di 120-130 atmosfere e tutta la 
zona fu una fornace D. 

Potrei ancora continuare, nia i1 tempo a 
disposizione non me lo consente. È: necessario, 
però, che non si diano solo assicurazioni geiie- 
riche, ma che si vada alla ricerca delle respon- 
sabilità. E le responsabilità non sono da ricer- 
carsi nell’operaio, che se non obbedisce perde 
il posto, e non sono nemmeno da ricercarsi nel 
sorvegliante, che è costretto a far lavorare gli 
operai in quelle condizioni. La ricerca delle 
responsabilità deve andare più su; va ricercata 
nel fatto che il logoro e antiquato regolamen- 
l o  di polizia mineraria, (che dovrebbe essere 
rivisto e rifatto) non viene neanche applicato. 

Onorevole sottosegretario, se un autoino- 
bilista, per non avere rispettato il regolamento 
di polizia stradale, investe una persona provo- 
candone la morte, deve pur rispondere di 
fronte alla giustizia della morte di-questa 

persona. Iiifatti, gli organi competenti accer- 
tano le responsabilità e puniscono in conse- 
guenza. In miniera, no ! Noi1 si puniscono mai 
i dirigenti delle miniere sarde che non appli- 
cano il regolamento di polizia mineraria, pro- 
vocando la morte dei lavoratori o facendo 
perdere ad essi la loro capacità lavorativa. 
Perché in questi casi non si va al fondo della 
questione ? I1 perché è semplice: non bisogna 
toccare i dirigenti di queste aziende, perché in 
queste aziende vi è qualcosa, signori del Go- 
verno, che per voi conta meno di zero: la 
vita degli operai. 

fi contro questa concezione che noi pro- 
testiamo. La sua risposta, onorevole sotto- 
segretario, non solo non ci sodisfa, ma noi1 
può sodisfarc le famiglie di coloro che sono 
rimasti vittime di questi incidenti, e tutti i 
minatori che ancora oggi continuano a lavo- 
rare nelle stesse condizioni, esposti a questi 
pericoli. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’interrogaziorict dc- 
gli oiiorevoli Laura Diaz e Jacoponi, al Prr- 
4deiite del Consiglio dei ministri e ai ministri 
ùell’interrio e del lavoro e previdenza so- 
ciale, (( per sapere se siano a conoscenza delh 
aggressione compiuta a Piombino il 13 lir- 
gli0 1953 dalle forze di polizia contro i lavo- 
ratori della Magoiia e la cittadinanza di Piom- 
bino, che manifestavano - nei termini più 
rigorosi della legalità - davanti allo stabili- 
mento Magona, per sollecitare la ripresa dellc 
trattative e la conclusione della ben nota 
vertenza che si trascina ormai da tre mesi. Sr  
11011 ritengano illegale l’intervento brutale 
della polizia e quali provvedimenti interidario 
prendere contro i responsabili di tale illega- 
lità. Gli interroganti chiedono inoltre quali 
provvedimenti si intendano adottare - viste 
anche le assicurazioni di interessamento for- 
iiite dall’onorevole sottosegretario di Stato 
Bersani - per porre fine allo stato di disagio e 
di miseria cui sono stati sottoposti i 2.700 la- 
voratori della Magona e le loro famiglie ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

BISORI, Sottosegretario di  Stato per l’in- 
terno. I1 13 luglio a Piumbliio la forza pub- 
blica si trovò nella necessità di sciogliere un 
assembrarriento d i  oltre u n  migliaio di dim«- 
stranti, che, coil grida minacciose, si era radu- 
riato davanti allo stabilimento (( La Magoria 
tl’Itdlia I) ,  c111i l’witieiite iiileriziciiie d i  occ~i- 
psrlc I .  

Lo sciuglimerito fu ordiiiu to iielle forme cii 
legge ed eseguito con gravi difficulla, data In 
vivacità dei dimostranti e il soverchiante loro 
numero in rapporto alle forze dell’ordine. 
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Due suttufficiali e quattro guardie di pub- 
blica sicurezza riportarono, nei tafferugli, le- 
sioni e contusioni, mentre nessuno dei dimo- 
stranti ebbe a riportare lesioni o contu- 
sioni. 

Undici dimostranti furono denunciati in 
stato di arresto. 

La vertenza fra le maestranze e la dire- 
zione della Magona è stata poi chiusa con 
iin accordo fra le parti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Laura Diaz 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatta. 

DIAZ LAURA. La prima insodisfazione 
è dovuta al fatto che ad una interrogazione 
che tratta di gravi incidenti avvenuti il i3 lu- 
glio si risponde il 10 dicembre, con un ritardo, 
quindi, certamente pregiudizievole per i pro- 
blemi, pur così seri e urgenti, che ponevamo. 
Ora si potrebbe pensare che quella situa- 
zione, sulla quale richiamavamo la vostra 
attenzione, fosse superata: purtroppo, pe- 
rò, essa è ancora della massima attualità. 
(Sarebbe stato meglio se il problema fosse 
stato chiuso). 

Faccio presente all’onorevole sottosegre- 
tario che le informazioni avute, che mi ha or 
ora riferito, in realtà tion corrispondono alla 
verità dei fatti. Non è vero che nessun di- 
mostrante fu ferito: vi furono vari feriti, fra 
cui una donna, per colpi inferti col calcio 
dei mitra; essi sfilarono in corteo, col sangue 
che veniva giù dalle ferite, dopo questo scontro 
con la polizia. 

L’onorevole sottosegretario ha detto che 
lo scioglimento di questo assembramento 
avvenne secondo le forme di legge. A me 
viene in mente un processo celebrato per una 
brutale aggressione avvenuta da parte della 
polizia contro centinaia di cittadini che ma- 
nifestavano contro la (( legge truffa )) e in cui 
il comandante della celere ammise che nella 
fretta si era dimenticato di intimare il fati- 
dico (( in nome della legge, scioglietevi ». 
Anche ora a Piombino deve essere accaduto 
questo: nessuna intimazione ha infatti pre- 
ceduto il carosello delle jeeps. I dimostranti 
erano assai più di un migliaio: saranno state 
6 o 7 mila persone, c’era tutta Piombino 
davanti alla Magona, uomini, donne, bam- 
bini. Essi non gridavano, ma erano fermi 
davanti allo stabilimento con cartelli che 
chiedevano lavoro. Ed ecco arrivare la celere 
e fare il carosello più brutale che mai si sia 
visto, investendo pazzamente con le macchine 
-le persone e lanciando bombe lacrimogene. 
Poi i poliziotti sono scesi e hanno malme- 
nato indiscriminatamente quanti si sono tro- 
vati loro davanti. No, signor sottosegretario, 

la versione che ella ha dato dei fatti non 
corrisponde alla verità. 

Ma voglio prendere occasione dal fatto 
che oggi - 10 dicembre ! -finalmente parliamo 
di questo doloroso episodio, per porre in evi- 
denza la intollerabilità della situazione che 
si è venuta determinando a Piombino per 
opera dei dirigenti della Magona, e del Go- 
verno con essi connivente. Ella, signor sotto- 
segretario, ha detto che le forze di polizia 
erano in misura minima. No: Piombino era 
ed è presidiata da forze ingenti di polizia. 
E quella situazione di disagio e di provoca- 
zione che esisteva il i3 luglio sussiste an- 
cora oggi, perché ella sa bene che alla Ma- 
gona, di 2.600 fra operai ed impiegati che vi 
lavoi’avano, oggi ne sono stati riassorbiti 
soltanto 800. Non solo, ma la direzione, in 
connivenza con le locali autorità governative, 
non ha rispettato nessuno degli accordi 
presi, circa le assunzioni, con le organizzazioni 
sindacali. Si era convenuto davanti all’oiiore- 
vole Del Bo - che e presente e che pub te- 
stimoniare - che per le assunzioni le leggi 
vigenti sarebbero state rispettate e che 
veruna discriminazione, politica o sindacale, 
sarebbe stata fatta, ma che unici criteri di 
scelta sarebbero state le condizioni familiari, 
l’ordine di iscrizione nelle liste di colloca- 
mento e I’anzianità. Ebbene, onorevole sotto- 
segretario, non è avvenuto niente di tutto 
questo, e giorno per giorno a Piombino si 
assiste ad uno stillicidio di provocazioni. 
Basti dire che sono stati assunti al lavoro 
dei cittadini che non erano fra i 2600 dipen- 
denti della Magona; e altri cittadini, i quali 
dieci anni fa erano spariti da Piombino 
perché avevano dei gravi delitti politici sulla 
coscienza e che sono rientrati solo recente- 
mente, sono stati riassunti al lavoro dalla 
direzione della Magona ! E quando le organiz- 
zazioni sindacali sono andate a trattare per 
evitare la smobilitazione dello stabilimento, 
sa, onorevole sottosegretario, che cosa ha 
detto uno degli azionisti al rappresentante 
della C. I. S. L. ? ((Ma vada, a cocco », di 
che cosa si preoccupa? I1 suo Governo è 
d’accordo con noi su queste cose ». A questo 
punto di impudenza siamo arrivati da parte 
della direzione della Magona. E, come se 
ciò non bastasse -e  qui e coinvolto il Ministero 
dell’interno - la polizia protegge, facilita e 
addirittura rende possibili queste provoca- 
zioni. 

Ecco perché, onorevole sottosegretario, 
anche se sono trascorsi dei mesi, bisogna pren- 
dere provvedimenti. Non è possibile che una 
città in cui si e determinata tanta miseria 
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e tan ta  fame, una città in cui si era abituati 
a godere di un  minimo di benessere, a poter 
mandare i figli a scuola, sia lasciata in questo 
dispregio di ogni legge umana ! E pensi anche 
al fat to  che gli 800 riassunti si sono visti, 
alla riassunzione, decurtare il salario in ra- 
gione del 40-50 per cento rispetto a quello di 
cui precedentemente fruivano e che vi sono 
oggi impiegati che percepiscono 12 mila lire 
al mese di meno di quanto prendevano prima 
della smobilitazione dello stabilimento. 

Anche il commercio è in crisi, perché là 
tut t i  vivevano sui lavoratori che avevano 
assicurata la propria esistenza alla Mago- 
na. Ecco perché esiste questa situazione 
tesa; e la polizia continua a tutelare, a difen- 
dere queste provocazioni. Quando si è t ra t ta to  
della questione delle liste per le assunzioni, 
la polizia h a  circondato l’ufficio del lavoro, 
ha circondato la camera del lavoro, h a  cir- 
condato lo stabilimento: e chiamano i lavo- 
ratori ad  uno ad  uno per intimidirli, per dire 
loro per quali candidati dovrebbero votare 
per le commissioni interne, per ingiungere 
loro di non prender parte a determinate niani- 
festazioni. 

Ma  le sembra, onorevole sottosegretario, 
che tu t to  ciò sia sopportabile in una citta- 
dina già colpita in questo modo ? Ecco perché 
io non mi posso dichiarare sodisfatta di quelle 
notizie che ella ci ha  dato, che non ritengo 
esatte e che d’altra parte riguardano soltanto 
una situazione vecchia di mesi, m a  che pur- 
troppo è peggiorata col tempo. Riservandomi, 
pertanto, di presentare eventualmente un’al- 
tra interrogazione sull’argomento, prendo già 
sin d’ora occasione per invitare l’onorevole 
sottosegretario a farsi fornire dati precisi, a 
voler controllare quale sia la situazione che si è 
creata oggi a Piombino e che cosa fanno i 
signori industriali dalla Magona, protetti dalla 
polizia dell’ onorevole ministro dell’ interno. 

PRESIDENTE. Segue l’iiiterrogazione del 
l’oiiorevole Bagliorii, al ministro dell’interno, 
« p e r  conoscere quali siano i motivi per cui 
la questura di Sieiia, pure ammettendo che 
in tut to  il territorio della provincia la situa- 
zione sia normale, non consenta siano tenuti 
pubblici comizi; e per sapere se tali misure 
restrittive delle libertà dei singoli e dei partiti 
politici siaiio s ta te  disposte dagli organi cen- 
trali ministeriali e, in ta l  caso, da  cosa siano 
determinate ». 

L’onorevole sottosegretario per l’interno 
h a  facoltà di rispondere. 

BISORI, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno.  Dopo le elezioni del 7 giugno si ritenne 
opportuno far presente alle autorità locali 

. 

che ovvi motivi di sicurezza sconsigliavano 
temporaneamente le riunioni in luogo pubbli- 
co promosse da qualsiasi partito. Erano con- 
sentite solo le riunioni in luogo aperto al pub- 
blico. Non appena risolta la crisi ministeriale, 
venne fatto presente che erano venuti a ces- 
sare i motivi che sconsigliavano le riunioni 
in luogo pubblico. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Baglioni ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BAGLIONI. Le disposizioni che furono 
date dopo le elezioni del 7 giugno perché 
non si manifestasse, o comunque non si 
esprimesse di fronte ai cittadini il significato 
di quel voto non 6 che siano s ta te  completa- 
mente abrogate, oiiorevole sottosegretario, 
per lo meno in provincia di Siena: non so nel 
resto d’Italia. Ad ogni modo, debbo rilevare 
che queste disposizioni si sono molto protratte 
nel tempo. 

Le ricorderò che il 14 luglio 1953, ad oltre 
un mese dalle elezioni, veiiiie proibito a me 
di tenere un  pubblico comizio in Gaiole del 
Chianti, e così pure ad  altri esponenti del mio 
partito in altre località. Sempre nel luglio 
del 1953, e precisamente il 18, mi venne proi- 
bito iin altro comizio ad  Asciano, e poiché in 
qualche modo volevo entrare in coiitatto con 
i miei elettori, decisi di sostituire a l  comizio 
proibito una conferenza in un  locale aperto 
a l  pubblico e cioé all’« Arena Italia ». Ciò mi 
venne concesso, però mi si proibì l’uso del- 
l’altoparlante. Ora, ella sa, onorevole sotto- 
segretario, che senza altoparlante in luogo 
aperto non è possibile farsi udire. 

Ciò equivaleva, dunque, ad  una  proibi- 
zione del comizio. Al di fuori, infatti. d’una 
ventina di persone, in luogo aperto, dove tira 
vento, dove vi sono alberi che i1 vento agita, 
sfido chiunque a farsi sentire, specie se i1 
luogo è affollato. Con questa persisteriza, quin- 
di, nel proibire i comizi pubblici, con que- 
s ta  persistenza nel voler proibire l’uso del- 
l’altoparlante non so dove si volesse arrivare, 
se non ad  annullare, in pratica, i principi di 
democrazia. Finalmente, nel mese di agosto, 
si ottenne la concessione di poter tenere pub- 
blici comizi, m a  si ristabilì non la normalità, 
bensì la anormalità che vigeva prima delle 
elezioni: cioé si persistette ancora nel negare 
l’uso dell’altoparlari t e. 

Come concilia, onorevole sottosegretario, 
questa proibizione col disposto del primo 
capoverso dell’articolo 21 della Costituzione, 
che dice: ( (Tut t i  hanno diritto di manife- 
stare liberamente il proprio pensiero con la 
parola, lo scritto e ogni altro mezzo di dif- 
fusione )) ? I1 questore di Siena, al quale più 



Atri Parlamentari - 4385 - Camera dei Deputati 
~ ~~ ~ ~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL io DICEMBRE 1953 

di una volta mi sono rivolto, si richiama al 
disposto della legge di pubblica sicurezza fa- 
scista del 1931, epoca in cui, con quel disposto, 
non ci si poteva certamente riferire all’uso 
degli altoparlanti, innanzitutto perché sa- 
rebbe azzardato pensare che i fascisti, che a 
quell’epoca erano arbitri della piazza e par- 
lavano soltanto loro, volessero proibire a se 
stessi l’uso dell’altoparlante, e in secondo 
luogo perché l’altoparlante non era stato 
ancora applicato per questo uso. 

Quel disposto della legge di pubblica sicu- 
rezza disciplinava unicamente l’uso dei mezzi 
acustici adoperati sulle piazze dai venditori 
ambulanti, e niente altro. Voi del Governo 
della democrazia cristiana regolamentate oggi 
le manifestazioni politiche e di pensiero con 
le disposizioni con le quali i fascisti discipli- 
nawiio il mercato; voi trattaté gli esponenti 
dei partiti e gli uomini politici di oggi con le - 
leggi che i fascisti avevano fatto per i ven- 
ditori di pillole e di lame da barba. Voi 
continuate a non rispettare la nostra Costitu- 
zione, continuate a negare e a limitare le 
libertà che in essa sono sancite; voi vi man- 
tenete su questo piano di illegalità anche 
nei periodi elettorali, e questo è più grave, 
anzi direi che è semplicemente vergognoso, 
onorevole sottosegretario ! 

Ecco che cosa scrive il prefetto di Siena 
in una lettera inviata ai sindaci il 27 otto- 
bre, ad un mese circa dalle elezioni parziali 
svoltesi avanti ieri in quella provincia: (( È 
inoltre da tener presente che la dispensa dalla 
autorizzazione preventiva dell’autorità di pub- 
blica sicurezza, accordata col terzo comma 
dell’articolo 113 della legge di pubblica sicu- 
rezza, non si riferisce anche ai mezzi acustici 
o luminosi usati per le comunicazioni al pub- 
blico e, quindi, fra l’altro, agli altoparlanti. 
Sicché i1 loro impiego, attinendo a norme di 
diffusione differenti da quelle contemplate 
nella legge, deve essere sempre richiesto e 
consentito dall’autorità di pubblica sicurezza 
e potrà essere effettuato anche durante il 
periodo elettorale, soltanto in conformità e 
nei limiti delle disposizioni in vigore n. 

Voi, uomini della democrazia cristiana, 
fate di tutto per impedire ai cittadini di sen- 
tire la nostra voce; ma, se i cittadini non 
sempre possono sentire la nostra voce, pos- 
sono sempre sentire le offese che voi fate alla 
libertà e alla Costituzione. I cittadini di Siena 
ve l’hanno dimostrato ieri l’altro, hanno 
sentito queste offese e questi schiaffi che date 
alla Costituzione. Guardate gli effetti dei 
vostri arbitri: a Siena città le sinistre sono 
passate dal 45 al 51,08 per cento, ad Asciano 

dal 73 al 77,80 per cento, a Chiusi dal 75,73 
a11’87,86 per cento. E questo, signor sottose- 
gretario, dal 7 giugno 1953 al 29 novem- 
bre 1953. 

Onorevole sottosegretario, non sono sodi- 
sfatt,o della sua risposta; sono sodisfatto, in- 
vece, della lezione che i cittadini di Siena 
e provincia hanno dato a voi, per protestare 
contro i vostri arbitri e contro l’uso di questi 
mezzi polizieschi. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione del- 
l’onorevole Calasso, al ministro dell’agricoltura 
e delle foreste, «per  conoscere come intende 
andare incontro ai viticoltori, ai tabacchi- 
coltori e agli olivicoltori dei comuni del ver- 
sante ionico della provincia di Lecce e parti- 
colarmente a quelli dei comuni di Veglie, 
Carmiano, Novoli, Arnesano e Leverano, 
oltre che a quelli dei comuni di Minervino, 
Giuggianello e Poggiardo, dove forze ciclo- 
niche e temporalesche, unite a violenti gran- 
diriate, hanno recato ingenti danni alla 
produzione, che dallo stesso ispettorato della 
agricoltura di Lecce sono stati calcolati ndla 
misura di ben 400 milioni di lire. E se l’ono- 
revole ministro, nelle decisioni che vorrà 
prendere e che hanno carattere di estrema 
urgenza, non voglia tener presente la estrema 
povertà della piccola proprietà contadina e 
le uguali condizioni della compartecipazione 
particellare delle zone indicate, che dalla 
calamità hanno ricevuto danni irreparabili 
se dovessero rimanere prive dell’aiuto invo- 
cato ». 

Poiché l’onorevole Calasso non è presente, 
a questa interrogazione sarà data risposta 
scritta. 

Le seguenti interrogazioni, che trattano lo 
stesso argomento, tutte dirette al ministro 
dei trasporti, saranno svolte coiigiuntamente: 

Angioy, «per conoscere se non ritenga 
finalmente di intervenire per porre fine allo 
stato di incivile arretratezza delle ferrovie in 
concessione della Sardegna ed in particolare 
delle linee Sassari-Alghero, Chilivani-Ozieri- 
Macomer, Macomer-Nuoro e Sassari-Tempio- 
Palau, i cui impianti e materiale rotabile 
sono inferiori a quelli delle stesse ferrovie 
coloniali N; 

Polano, Laconi, Pirastu e Gallico Spano 
Nadia, (( per conoscere: 10) quale fondatezza 
abbiano le notizie secondo le quali la commis- 
sione interministeriale per l’attuazione dei 
piani di ammodernamento delle ferrovie in 
concessione avrebbe formulato un piano di 
smantellamento progressivo di dette ferrovie 
in Sardegna; 20) quali siano in tale materia le 
determinazioni del ministro e se non si pro- 
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ponga di escrcitare tutti I suoi poteri per arre- 
stare l’eseciizioiie di qualsiasi piano di sman- 
tellamento; 30) se non intenda accordare con 
l’ente regione della Sardegna l’esame e le ~ P C I -  
sioiii circa i piani e le opere ferroviarie da 
eseguire nella regione, per la importanza pri- 
mordiale che i trasporti ferroviari hanno nel- 
l’attuazione del piano di rinascita economica 
e sociale dell’isola; 40) se non interida infine 
tenere nel dovuto conto 1’ unanime volontà 
della gente sarda perché sia non solo man- 
tenuta, ma arnmodcrnala e sviluppata la rete 
delle ferrovie a scartamento ridotto, neces- 
saria al progresso della Sardegna n; 

Berliiiguer, c per conoscere se corrisponda 
a verità i1 proposito della commissione per 
l’ammodernamenlo, di cui all’articolo 10 della 
legge 2 agosto 1952, n. 1221, di predisporre in 
questi giorni un piano di soppressione di 
numerose linee ferroviarie in concessione nel 
tern torio della Sardegna con relativo liceii- 
ziamento del personale, i1 che sarebbe in 
aperto contrasto, anche in attesa di eventuali 
st atizzazioni, con le vitali esigenze dell’isola 
e con tiitti gli impegni del Governo dinanzi 
al Parlamento, da qiiclli assiiiiti in Senato 
nella passata legislatura a quelli anche re- 
centemente ribaditi alla Camera; e st? non 
ritenga invece indispensabile destinarci a 
tali ferrovie la più larga parte dei fond 
stanziati per gli ammotlernamt?nti facendo, 
anche su questo piinto, o n o w  agli impegni 
assiiilti ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per i 
trasporti ha facoltà d i  rispondere. 

ROVETTT, Sotiose,grptnrio d i  ctnto prr i 
trasporli.  Le condizioni di esercizio della rete 
delle ferrovie concesse della Sardegna sono 
ben note alla Camera e al Ministero, che ha 
provveduto fin dallo scorso anno ad invitare le 
concessionarie a presentare, in applicazione 
della legge 2 agosto 1952, n. 1221, appositi 
progetti di ammodernamento e potenziamen- 
to della rete stessa. 

Tali progetti sono stati recentemente esa- 
minati dalla commissione interministeriale 
prevista all’articolo 10 della legge succitata, 
la quale, nel corso di riunioni tenute proprio 
in questi giorni, con l’intervento del rappre- 
sentante della regione sarda, onorevole sena- 
tore Mastino, ha espresso parere favorevole 
all‘ammodernamento, potenziamento e siste- 
mazione, secondo le necessità delle varie linee, 
di una rete rappresentante la quasi totalitd 
cii quella attualmente in esercizio per un com- 
plesso di oltre 700 chilometri. Invece, per un 
limitato gruppo d i  linee, ammontanti comples- 
sivamente ad un centinaio di chilometri e 

comprendente tronchi di scarsissimo traffico, 
la commissione ha espresso il parere della sosti- 
tuzione del servizio ferroviario con il servizio 
automebilistico, servizio però che avrà le 
identiche caratteristiche e le identiche regola- 
mentazioni giuridiche e tariffarie della ferro- 
via, con un esercizio di gran lunga piti em- 
ciente e confortevole e quindi, in definitiva, 
con vantaggio per le popolazioni interes- 
sate. 

11 programma di ammodernamento, po- 
tenziamento e sistemazione approvato dalla 
commissione succitata prevede l’abolizione in 
grandissima parte della trazione a vapore e la 
sua sostituzione con automotrici diesel per i 
servizi viaggiatori e con locomotori diesel per 
i treni merci. Con tali mezzi si prevede di 
raddoppiare all’incirca le attuali percorrenze 
chilometriche riducendo nel contempo i tempi 
di percorrenza sui vari percorsi di circa !a 
metà. 

Per la fornitura del necessario materiale, 
nonché per le necessarie sistemazioni degli 
impianti fissi e delle opere d’arte, è prevista 
una spesa complessivamente aggirantesi siigli 
otto miliardi, dei quali sei costituiti da  con- 
tributo dello Stato, oltre alla rivalutazione 
delle sovvenzioni di esercizio nei termini sta- 
biliti dalla legge. 

In quanto, poi, alla situazione del perso- 
nale, essa ha formato e formerà oggetto di 
ogni più attenta cura da parte della commis- 
sione interministeriale e del Ministero, che 
faranno tutto il possibile per evitare ripercus- 
sioni pregiudizievoli per il personale stesso. 

PRESIDENTE. L’onorevole Angioy ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ANGIOY. I chiarimenti forniti dall’ono- 
revole sottosegretario in risposta alla mia 
interrogazione confermano, nella sostanza, 
le notizie apparse sulla stampa negli scorsi 
giorni: notizie che hanno destato in Sardegna 
giustificata apprensione; poiché, se apparerite- 
merite i provvedimenti che il Governo ha in 
animo di adottare mirano al risanamento del- 
l’attuale sistema dei trasporti ferroviari del- 
l’isola, tuttavia non si pub nascondere che, per 
intanto, il primo immediato risultato porta 
ad una notevole amputazione delle linee in 
attività; amputazione che, grosso modo, si ag- 
gira, non sui cento chilometri, come asserisce 
l’onorevole sottosegretario, ma sui 200. 

Il complesso della nostra rete ferroviaria è 
costituito da 400 chilometri di ferrovie statali 
e da circa 1.000 chilometri di ferrovie in coii- 
cessione, divise, queste ultime, in tre tronconi, 
indipendenti I ’ i i r i o  dall’altro e senza reciproco 
co llegamcii t o. 
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In occasione della discussione della legge 
2 agosto 1952, le richieste della Sardegna mi- 
ravano ad ottenere la statizzazioiie di tutte 
le linee; si chiedeva, cioè, iiieiit’dltro che la 
parificazione rispetto ai benefici di cui usu- 
fruiscono tutte le altre regioni italiane. S ~ l o  
in linea subordinata e per la improcrastina- 
bilità del problema, i rappresentanti dell’isola 
in Parlamento si raisegriarono alia accetta- 
zione del proposto ammodernamento; in- 
tendendo, però, per ammodernamento, non 
solo la rimessa in efficeiiza, secondo moderni 
criteri, delle linee esistenti, ma anche il loro 
reciproco collegamento, in modo da rendere 
funzionale la rete e razionalmente impiega- 
bile il materiale rotabile. 

Ora, sembra ci si sia sensibilmente allon- 
tanati anche da questo più modesto criterio. 
E, in effetti, non riesce agevole comprendere 
quali siano esattamente i principi cui intende 
informarsi la auspicata riforma. 

Si parla di un  primo gruppo di linee, c 
precisamente la Sassari-Alghero, Sassari- 
Sorso, Sassari-Tempio-Palau , Macomer-Nuo- 
1’0 e Cagliari-Mandas-~silj, per circa 340 chi- 
lometri complessivi, che dovrebber? subire 
un  ammodernamento totale; poi si accenna 
ad un altro gruppo, cioè Macomer-Busa, 
Timo-Chilivani, Maiidas-Arbatax, Isili-Sor- 
gono, Tempio-Luras, per uno sviluppo di 
circa 380 chilometri da ammodernare par- 
zialmente; ed infine della sostituzione di tuttc 
IC altre linee per oltre 200 chilometri con ser- 
vizi automobilistici. 

Non si comprende facilmente cosa possa 
significare questo imprecisato parziale mmo- 
dernameiito del secondo gruppo di linee; non 
lo si comprende, soprattutto perché queste 
linee, oggi, non esistono di fatto, se si vu01 
intendere per linee qualcosa che risponda al 
normale criterio che regola le comiinicazior~i 
dei paesi civili. 

Perché quando si afferma che le ferrovie 
in concessione della Sardegna sono esercite 
col criterio delle ferrovie coloniali si afferma 
una cosa che non risponde a1 vero: chi, come 
me, conosce le ferrovie dell’Africa orientale, 
del Sudan e dell’India superiore, sa bene 
che esse sono incomparabilmente più mo- 
derne e civili delle ferrovie secondarie sarde. 

Quindi questo criterio di ammoderiia- 
mento parziale non mi persuade; come non 
mi persuade i1 concetto della soppressione 
delle linee del terzo gruppo e della loro sosti- 
tuzione con servizi automobilistici. 

Per i1 primo caso è da osservare che si im- 
pone il totale ammodernamento, se non si 
vuole perpetuare la situazione esistent e, PIP- 

& 

vando semplicemente l’attuale indicibile li- 
vello a quello intermedio delle ferrovie del- 
1’Eritrea; per il secondo caso è da  rilevare che, 
oltre alle ragioni sociali e militari che impon- 
gono la conservazione delle linea, lo smantel- 
lamento, anche se compensato dalla sostituzio- 
ne con servizi su strade, che d’altronde già 
sono in atto, è una vera e propria riduzione 
dei servizi complessivi oggi esistenti. 

Devo, in ogni caso, osservare che la sop- 
pressione delle linee non potrà comunque 
aver luogo secondo la interpretazione della 
legge che il ministro ha ventilato in Parla- 
mento in occasione della discussione sul SUO 
bilancio. Perché l’interpretazione in base alla 
quale si dovrebbe addivcnire alla soppres- 
sione attraverso un at to amministrativo non 
ha fondamento giuridico e non risponde allo 
spirito della legge 2 agosto 1932. La soppres- 
sione deve essere, eventualmente, disposta 
con legge dello Stato, dopo profondo esame 
da parte del Parlamento, e, in quella sede, 
noi avremo occasione di far valere quelle pa- 
gioni che non vengono ascoltate da lustri. 

Ciò che io oggi constato è che, nel momento 
111 cui più evidente si sente la necessità di dare 
alla Sardegna un più largo respiro di comu- 
nicazioni stradali e ferroviarie, il Governo si 
iilforrna, invece, a1 concetto di ridurre lo svi- 
luppo delle poche linee esistenti. 

Questa grettezza, quando maggiormente 
si appalesa l’esigenza di profonde e radicali 
riforme e l’urgenza di incrementare i1 pro- 
gresso sociale dell’isola, non contribuisce 
certamente a far sì che io mi senta sodisfatto 
delle dichiarazioni dell’onorevole sottosegre- 
tario di Stato. 

PRESIDENTE. L’onorevole Polano ha 
facolth di dichiarare se sia sodisfatto. 

POLAXO. Non posso dichiararmi sodi- 
sfatto di quanto ha comunicato l’onorevole 
sottosegretario, poichb nelle sue comunica- 
zioni vi è l’accenno a un terzo gruppo di 
linee ferroviarie in concescione della Sardegna 
che dovrebbero essere soppresse o sostituite; 
in sostanza: smantellate. Si tratta delle linee 
Isili-Villacidro, Ierzu-Cairo, Villamar-Ales, 
Luras-Monti, per un complesso di 128 chi- 
lometri circa. 

Ebbene, noi ci permettiamo di far osser- 
vare all’onorevole sottosegretario che dissen- 
tiamo da questa decisione della Commissione 
e da questo proposito del Ministero. E con 
noi dissente l’opinione pubblica della Sar- 
degna. Cerlo vi è già iin miglioramento nei 
propositi oggi espressi, nei confronti dei pro- 
positi altre volte manifestati c alle voci che 
circolavano sulle intenzioni di smantellare 
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nika parte mollo più larga tle!lv !in(>\> fori i l -  

viarie della Sardegna Si tratln\ril. i11 i i i i  

primo momento. di sniantellai’e anclir I ~ I  
Tirso-Cliilivani e la Tsili-Sorgono. Per;) qiitistc 
liner ora soiio state in5luse nel secondn 
gi’uppo: quello delle linee destinate a(i ,aim 
niodernamento parziale. Sicch6 riel t r i m  
gruppo, delle sei Jinee che erano destinate alla 
soppressione. rliie sono s ta te  toltc ci l ip  re- 
ilano soltanto quattro, Noi, p w h ,  difendiamo 
aiiclir queste quattro linee. 

Bicngna ilire che la vigilanza dei sardi c 
la loro prn1eQia unanime e concorde ha por- 
ta lo  gl i  organi del Minictero dei trasporti CI 

piii miti consigli. 
Vi ì. stola in questo pdriodo una solleva- 

zione generale nell’opinione pubblica di tut ta  
la Sardegna. Qiiando 0 cominciata n corrprr 
!a VOCC> siille intenzicini della coiriniissinne 
i I 11 ermini~t,eriale. stsnipa, parlamentari, coii- 
wglin comiinale, cainerC 3 i  commercio, orga- 
nizzazioni sindacali. convegni di sindaci, 
hanno elevato la loro protwta.  Proprio oggi 
liq) ricevuto un ordine del giorno votato nella 
riunionp dei qindaci nella zona d i  Mocoirier, 
riunione a cui hanno partecipato o t l n  o dieci 
~o rnun i  d i  qii~lla zona’ tut t i  d’acc,ortio hanno 
piwtectiitu in generale contro le proposte d i  

snantellanieiiti. soppressioni. o sostitiiiionc 
di linee feimviarie con liiire aiitomobilistich(1 

Non P vero, nnorevole sottosegretario 
clie qua!cht. cosa Iwn piii grave w a  qtat,o veri- 
tilato prima ? Si parlava della ~cistitiiziorit* 
con servizi autoiiiohilistici di tiittp le lineit 
a scartamento ridotto. traniit. In N1aconic.r- 
Luoro, l‘hl$hero-Sassar.i, la Cagliari-Man- 
das e le ferrovie meridionali. Si parlava, ad 
un  certo momento, di una soppressione che 
riguardava circa 700 chilometri ( l i  ferrovici 
a scartamento ridntto siii circa i.(1(0 e+i- 
si  cnt i. 

13 certameiiic s i  devo alLr vigilanza dei 
sardi, ed alla ICWJ protwta  unanime c’ con- 
corde, $(’ i l  illinislrro 6 vcniiio n pi<i miti 
conci gi i .  

1 k l  resto. l’uiiore\-iile rniriistiv dei irti- 
sporti nel suo cliscorso al %Inalo, il 2 otlohrr 
1952. annunciava clie vi era allo Ctudio iin 
piano per la soppiessione d i  2 .>(,O chilometri 
di ferrovie in copcessionp: è proI)a]iiie cii11 
gran parte d i  qu r s t i  ! 5o(t chi ì (~mc~tr i  f l m ( ~ 1 o  

da  sopprimere 1 J r o ~ i ~ i ~ l  111 Saitle>gna cioP 
6-700 chilonietri d i  fei*rovie 111 cnncessimit~ 

Chnunqiie, noi oia p ~ ~ ~ s ~ ò i n ~ )  consta tar(\ 
con sorlisfazionc che $1 sia giunti gih a questo 
primo risultato, <io+ ad  una proposla di 
soppressione limitata solo a i28  chilunietri. 
ì? q u w t a  iinn prima viilorin oitPi-iiitn S T W I -  

I-ando la minaccia d i  pii1 larghi smantella- 
inenti. 

Vi e anche una seconda viltoria. Ricordo 
che, quando si discuteva la legge dell’amma- 
demamanlo, i l  ministro annunziò che la 
spesa totale wr t~hhe  s ta ta  di 4 miliardi, di 
cui 8 miliardi dati dallo Stato, prrclié la 
Sardegna f ru ixc  del 75  per cento anzichi1 
del 50 per cento. ed im miliardo da pai’lc 
delle aziende. Ora si parla gih d i  6 miliardi 
da parte dello Stato (ossia il doppio). e di 2 
miliardi da parte delle aziende. 

BOVETTT, Sottosegretario d i  Stato per L 
trasporti. La spesa complessiva è di 8 miliardi. 

POLANO Si, precisamente, così dicevo. 
ci iniliardi da par t r  dello Stato, e altri 2 
niiliardi da parte delle aziende. Quindi, 10 
st,anzianiento è aurneiitato del doppio rispetto 
a cliiello previsto prima; anche ciò ci f , i  

p i acere. 
Noi, pt,rt), iicin possiairio accontentarci (di 

qiiesto siiccesso parziale. Bisogna che ella 
sappia, onorevole sottosegretario, clie 1101 

contiiiucremo a hattcrci, e spero ancora tu t t  I 

concordi, perché aiichr i 128 chiloriietri nnii 
VPI I gan o tocca t i . 

Ella ha  detto iiiulie bellc twst i  sul futuro 
fur:zionainento t l~gl i  autoservizi. Però so1111 
tiit ti progetti pcr i 1  futuro; cose ancora da fare. 
Quelle ferrovic irtvece ci soiio, c se fossero 
messe nelle stesse condizicTiii i n  ciii ver ranw 
iii+JsciJ le altre, r l n ~ h ~  quelle potrebbero fiiiizio- 

i i a w  ~gregitariicli trn ;i1 &)(isto tici servizi a i i t i l -  

iiiohilistici chci si vorrebbero impiantare. 
Ricordo chc i i i  quest’aiila, diirarile la di- 

sritssioiir del bilanrio del tesoro, si è pai41ato 
da p i  te d i  t u t t i  i rappreseiit.ariti della Say- 
degna della iiccessità di !ioii toccare iieanchr 
1111 iiiciro d i  fcrrovic> sa i~ le .  E già. taii to pct- 
vwCi la Sartlegtia i tr.1 campo dellti ferrovie: 
1.400 chilometi~i d i  C I I I  s o h  400 statali e 1.000 
chilometri di fcrmvic. i11 coi!ci:ssion~. Ora, w 
foswrri t i i l  i e ami i ioder i~a t~ ,  ~iijtrc~bbrro esserti 

di c f fd t iva  i ! t i l i t B  per le zoiie OT-P fiin~ionario. 
Noti r i d i n t i  r i r~~rtchr  .;c.~dirfntti iicl fatto 

chcn vi siano 369 cliilonietri compresi nel se- 
condo gruppo ppr animotlcr.iiciiiiciili parziali. 
N(J~ vorremmo che tu t te  le liner venissero 
airimudcrnate i l i  nicxlo lotale. Questa è la 
vera Psigeiiza pri’ I’ecc-iiiomia iiella Sardegna, 
p(’r i l  s i io  wiluppci e per i l  s i io  progresso. Bi- 
sogna sottolineare clie Li Sardcgm è fra IC 
regioili meiio dolate d i  fr.rrovic~; cd 6 da  tiitti 
ormai ii:divitliiata come iiita delle zone piU 
tlrpressr. delld ~iazioiic> ilaliaiia. Essa pwii 
dispozr di iaisorbr i1  cui poteiizinnictito i! d i  
intert-r ; > ( i n  soli) della wginiic $;urla, ma 
tlell,i I <i:<iii!Ie i l l ! , (  i < ( .  
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Per la imnscita della Sardegna è previsto, 
coii legge costituzionale, un piano che è allo 
studio e che richiedera notevoli investimenti 
da parte dello Stato. Nell’attuazione di que- 
sto piano di ririciccita economica e sociale della 
Sardegna, le ferrovie, se convenientemente 
attrezzate, tanto quelle statali come quelle 
in concessione, avraiino uiia parte veramente 
molto importante per lo sviluppo dell’econo- 
mia regionale e saranno un fattore di asso- 
luto rilievo per il suo progresso. Tanto pih 
che la rete stradale é ancora troppo scarsa. 
Quindi non si tratta di sopprimere, ma di 
potenziare e di sviluppore le ferrovie, creando- 
ne anzi di nuove. Lo Stato ha dei torti verso la 
Sardegna perché se le ferrovie in concessione 
sono nelle attuali condizioni la colpa è dello 
Stmato, che le ha lasciate in abbandono nelle 
mani delle aziende. Nessun provvedimento 
serio fu mai preso per tenerle sempre in 
efficienza. Lo Stato deve riparare; e per ripa- 
rare deve destinare alla Sardegna’ maggiori 
fondi, anche per sist,emare tutta la rete ferro- 
viaria a scartamento ridotto. In quale mi- 
siira sono impegnati i fondi destinati agli 
ammodernamenti secondo la legge n. 1221 del 
2 agosto 1952 ? Pare che poche azieride coii- 
cessionarie abbiano presentato piani di am- 
modernamento e richiesti i contributai pue- 
visti dalla legge, tranne quelle della Sardegna. 
Ebbene: tanto meglio. Se restano somme di- 
sponibili, siano impiegate all’ammoderna- 
mento completo delle linee sarde. 

Pertanto noi, di questi settori, siamo con- 
trari ad ogni soppresoione di ferrovie e siamo 
per l’ammodernamento completo di tutte le 
linee sarde a scartamento ridotto. Chiediamo 
che a tale scopo, se non bastano i fondi di- 
sponibili, si predisponga un nuovo disegno di 
legge per eventuali nuovi stanziamenti, an- 
che per allargare la rete ferroviaria della Sar- 
degna con il collegamento delle diverse linee 
(costruendo la Martis-Chilivani e la Sorgono- 
Niioro), per collegare quelle settentrionali 
coii quelle centrali, e queste con quelle meri- 
dionali, lirlee che oggi non sono affatto colle- 
g d e  tra loro con gravissimo danno per lo 
sviluppo del traffico in Sardegna e per l’eco- 
iiomicità di quelle stesse linee. Infine siamo 
per la trasformazione della Sassari-Alghero, 
secolido le richieste che giustamente sono VP- 
nute dalla popoldzionc della città di Alghero. 

Neanche ci possiamo accont,entare di tutto 
ciò. 

Noi ci batteremo ancora per mettere fine 
alle concessioni private. Non può esservi 
alcuna certezza che quanto è avvenuto in 
passato non si ripeterà nell’avvenire dopo chc 

i sarà fatto l’ammodernamento. Cioè che le 
societ& concessionarie, a.vendo avuto il contri- 
buto, lascino deperire poi le linee ed i1 mate- 

1 riale per spillare altri fondi ailo Stato. 1 Bisogna trovare nn’altra soluzione. E 
questa soluzione è nella concessione alla re- 

~ gionc delle ferrovie concesse ora a privati, 
In altri termini: stalizzare le lince e conce- I derle in gestione diretta alla regione. Questo 
lo Slato può farlo; e suonerebbe come una ri- 

~ parazione nei riguardi della Sardegna. 
Noi sappiamo che l’oriorevole Pietro Ma- 

stino, rappresentante della Sardegna nella 
~ commissione interministmale che ha dibat- 

tuto il problema nei giorni scorsi, ha  fatto 
I tutti gli sforzi poscibili per difendere gli inte- 
I ressi dell’isola, sapendo di avere dietro di sé 

l’opinione unanime e concorde di tut ta  la 
1 Sardegna. Per questo rivolgiamo al senatore 

Pietro Mastino i l  nostro saluto e il nostro 1 ringraziamcnto. 
~ Il Governo deve prestare orecchio non sol- ’ tanto ai tecnici, che vedono il problema da un 

a.rigol0 visuale mollo ristretto, ma alle esi- 1 genze sia economiche che sociali della Sarde- 

I m a .  ila lcgge 1221 all’arlicolo i, primo capo- 
vprso, dice esplicilamenle che si deve tener 
coni c1 (( anche delle funzioni economico-sociali 
tlellc singole linee I). Ciò vdlr particolarmente 
por Id nostra isola. 

E poiché le dichiarazioiii che l’onorevole 
sottosegretario ha fatto lasciano prevedere 
invecr delle soppressioni e un ammoderna- ’ mento parziale di una parte di quelle ferro- 
vie, non posso dichiararmi sodisfatto; ma 
esprinio l’augurio che le decisioni già prese 

~ possano ancora essere modificate secondo giu- 
stizia per le esigenze della Sardegna ! 

1 PRESIDENTE. L’onorevole Berlinguer 
Iia facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

~ BERLINGUER.. Signor Presidente, non so 
se mi sarà consentita una premessa che ri- 

~ quarda un po’ i lavori della Camera. 
Io ho forse la responsabilità, o il merito, 

1 di aver sollecitato i1 Governo a rispondere a 
questo gruppo di interrogazioni sarde riguar- 
danti un problema veramente urgente. Forse 
qualche altra interrogazione di oggi non era 1 cosi urgente come le nostre. Più urgente è il 
problema dell’amnistia; e mi permetto di pre- 

~ garc la Presidenza di non dimenticarlo nel 
predisporre l’ordine del giorno dei nostri la- 
vori. 

iiitc~rrogazioiic, c,he‘ è comune a quelle di altri 
parlamenta-i sardi, a me, che parlo per ulti- 
mo, I I O K ~  resta che tram. alcune conclusioni 
(Li  yuaniu 6 c i a t o  sinora detto e accennare 

I Ad ogni modo, per parlare di questa mia 
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~ I I R  lealtà i i io i  si,mio molto iiif(iriililL1 ( t i  I i i t  11 
poiché in qiirlla c~nnin~issioi~:~ 11011 si sciii:i 

tlavvcr(t cciohrai i tici misteri e l c ~ u s i ~ ~ i )  duvr;r 
r i c i ~ n o s r ~ ~ r t ~  ( q i i t ~  i. slai A sopr,ii tiitto la degli,) 
bnttagli,i ii-~iprgliuln (la c i n  i inmo politico ctell,i 
SnrtleFiia. c f i i i  l i o l i  [a piU parte t1t.f Pardn- 
mento ~ i i d  chr. r i i i t i  ancora ricordarin. i l  sei la-  

Iiitti c o ~ i s i d e r i a ~ ~ ~ o  uomo siiperiorc ai parlit i .  
a ccistriiigere la coniniissionp a r~iiiiiiciare al1.i 
presa d i  iopprimere wi P i i o n  in l tn i i to  q i t a i l i 3 i i  
ìinee. .. 

BOVETTI, Yotlosegretario d i  Stato pcr 1 

brcisportz Era gia i l  proget[(, tlrl Governo. 
BERLINGUER. ivo, iietcl 5tat.i costretti 

rrio1lai-r eti  ancora a retrocedere. E ci’ctlii 
che i1 Goverrici 11 la C3mmissionp saramo 
costrctii u rnnllare anche di pi0, a riiicinciartl 
all’at~tiiazioiie riell’iiltiina proposta di  sosti-  
t i I  ir(J a InicQnc 1 c[ i i at t TO 1 i iicc con al I rct trar] t ( 
linee aiitcimobilisticlic, perché sul prohlem:i 
In Sarclegxi e t ii t ta coricclrc-i?. M i  dispiacc1 
che allc rioitrcl iiitrrrogazioii i n o t i  si simi i 
assnciati anche I deputati Sardi del partitci 
che in i io i i  chiamerò più di maggicirariza, mri 
del partito più ritimeroso.. 

PINTUS. Ci siamo intG>icssati iigiialmenl(~ 
(li.1 problema wriz<i presrntaw r l e l l ~  iiiti2rrc1- 
gazioiii.. . 

RERLINUUER. Ella, oiiorevnle Piptus, 
h s  fatto male a d  iritwrompermi. LP dirò 
a1inr.a che. al Seriatu v i  è: stato il senator(. 
clemocristinrio LTmberti che ha rivolto ima 
rriteimgazione al Govemo ma si 6 poi diciiia- 
rato sodisfatto. Altri, come lei, hanno chiesto 
tlellr letterine al ministro e hanno ottenuto, 
in risposta, ciò che era già noto per u n  comu- 
iiicato Ansa. Ma che importla Prendo atto 
rhe vi dichiarate oggi d’accordo; ciò conferma 
che la Ssrdcgtia su questo problema e unita f r i  

tiitte le SLIP rappresentanze. 
Vorrei poi tiirc. poche parclle sii tiiie aspetti 

del problema chc hi) indicato nella mia inter- 
rogazione. Mi riferisco agli impegni assu.it i 

dal Governo più volte. Ho gi8 ricordat,o che 
impegni s i i  questo problems da parte del 
Governo furono assunti anche a l  Senato; P 

iie riparleremci i n  occasionc della discussioric. 
de1 provvedimeiito quaiido esso verrà alla 
(lainera. Un altro aspetto 6 quello che 1’1- 
piarcla I fondi destinati all’ammodernarnen~n 
Noi ci clomancliaino: -ararin() tiitti q i i m t  I 

iotidi impicgiti, oppiiir si nttciiderà - corni 
c i  i. seLiiit« (lire - chp i i r m  p n r i ~  d i  qiia’;i I  

fondi vpiigaiio trat i i  dall’nlieiiaziatie tlel matr- 
riale (li qiiei trniichi che dc~viPhbe~’o esser(’ 
w c t i t i i i t i  ? 

tOrP Pif‘ti’O ì \ / IUS[l l l (J ,  1111 $tlrttO I i i S i ~ l i ~  C k i P  I i ( ’ l  
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BOVETTI, Sottosegretario d i  Stato per i 
irasporti. Verranno tutt i  impiegati. 

BERLINGUER. La ringrazici per qur2,ta 
(.sqi(.iirazionc ( 1  ,!i~ !)rendo atto.  (~oiicliitl~~ 
(licoiido anch’io che m i  desideriamo, e 1 saidi 
migono, che l’arnmodcrnamento avvenga per 
tutte le linee e in eguale misura, desideriamo 
rhe si proceda subito ad esso senza perdpre 
mcora tempo. I1 Governo non si illuda. In 
Sardegna sarh vigile ci non lascerà c h e  ii 

calpestino i siioi diritti. 
Noi non possiamo iiitari to dicliiararci 

si~di~fat , t i .  e noi1 credo che potrh considprarci 
iodisfatto il popol-i della niia Sardegna. 

BOVETTI, Sottosegretario d i  Stato per i 
trasporti. Speriamo che sia sodisfatto a d  
opera compiuta. 

PRESIDENTE. Segue l’iriteriugazioiit. tle- 
gli onorevoli Pirio, Schirò, Cnlaridronr Gia- 
(’or110 c Marilli, al ministro del lavoro e della 
vevirienza sociale (( per conoscpre quale siu 
il suo pensiero c quali gli intcndimenti sull.i 
grave sciagura avveniita nella zona di Sari 
Teoclnro (Messina) c sui ripetwsi incpssaittt1 
<inche in Sicilia d i  tali raccapricciaiiii disastri ». 

Tl’onorevole Sottosegretario di Stato per 
i 1  1avoi.o e la previdenza socialr ha facoitit d i  

rispondere 
I)i?I, RO, ,’;ottosegretwrio d i  Slui» per 1 1  lu- 

uoro c In previdenia so( ici’c,. Le ditia Pariciera 
ha iri corso, per conto dell’ente qiciliario di 
el(\i tricit:i. ia costriiaione di  una galleria [Jt’I- 

il convo-liainento di acque i i 1  hnciqo idro- 
elettrico dell’ Ancipa, in territorio di Troiria 
iEnna), destinato a sua volta a d  alimentarc 
It3 centrali idroelettric,lie gestitk nella znna 
dal predetto ente. Per tale cnstrurione la prr- 
ilptta ditta gestiscp attiialmente in territorio 
(le1 comune di (’esarò Qlessina) due cantieri 
i n  lucalità Rracallà e Finocchio. 1 terreni n t -  

i i’aversati dalla suddel ta galleria preseniaiio 
parlicolari diff;crilth di ordine teciiicn in 
quanto. in relazione alla loro struttura e con- 
inrniazione geo!ogica. s i  (leterminano in essi 
Iwqucnti ed improvvise fughe di metano. 

i2i fini della cicurema degli operai, I’ispet- 
[ora to del lavoro aveva gi ‘1 prpccrittri - Ira 
l’altro - aiiacli tta di ( migliorex I‘attuaiti siLte- 
ma di contro1In e rilevazione della presenza di 
gas metano nelle gallerie, e di provvedere in 
particolare alla dcterminazione della percm- 
tiiaie di gas esistente prima e dopo ogni voia- 
ta cla niine e prima dj ogni ripresa di lavcirt) 
nli’interno, per mezzo di prrsonale tecnico 
competente provvi.to di adatti strumenti di 
misurazioiie 1’. 

Alle 2 , 3 i  della riot,t,e del 28 ottobre ultimo 
scorsn, mentre nell’interno della galleria del 

c:aiitir~e Fiiioccliio cra al lavoro la iquaclra, 
iiottwna. costituita da 24 operai adibiti parte 
ii lavori di scavo del cunicolo di avanzamento 
(1 paia!e all’allargamento della sezione della 
pillei~ia ed allo sgomhero del materiale di scavo, 
si produsse uri’esplosione deflagrantc di qrisou 
chr determinò il decesso per ferite alla testa P 

w ~ l l a t i i r e  d i  due operai ed il fcrimento piìi 
o Ineno grave per ustioni in  variP parti dcl 
C C J I ~ I  degli altri 12  lavoratori 

Dalle ispezioni eliettuate in data :<O nth- 
1m clall’ispettorato dcl lavoro c tlall’interro- 
galcbrì(n dei tlirigenti della ditta P degli operai 
ricoverati nell’ospedale di Catania, si ac- 
cwlato che cauw prima dell’infortiinio B stato 
l’improvviso scoppio di una miscela di grisort 
‘.on innesco sul fronte dell’avanzamrnto: scop- 
pio, verr~similmente, determinato dalle in- 
Iprise scintillr prnrlot te dalla p:irita de1 f i c i -  

I’ottlJ del mai’tello pneuinaticn -u iina roccia 
cl I particolare durezza casualmmte incontrata 
si i1 front(. dell’avanzamento, t:d incorpo- 
E+ La. iiell’altro normale materiale. 

Tale esplosione, parteildo dal detto frolit(> 
d’avanzamento, si propagò con una graridr 
fiammata nel tratto di galleria ailtistank 
l’avanzamento stesso, investendo tutt i  gli 
altri operai che lavoravano agli (1 allarghi N 
della galleria stessa ed al carico dei VagCJi1- 
cini della decauville con i materiali di scavo. 

La morte dei due operai, oltre che dalk 
gravi ustioni da essi riportate. è stata speci- 
ficaiameiite determinata. (come risulta dai 
i ~ l a t i v i  referti medici) dàll’aver essi, nel 
tentativo di evadere, i n  piena oscurità dalla 
galleria, battuto violentemente la fronte c 
la regione temporale sui vagoncini della 
decuuville e ciò tenuto presente che 10 scoppio 
del gas avrebbe causato anche lo spegni- 
merito di tutte le lampade elettriche di sicu- 
rezza, comprese anche quelle in dotaziont. 
individuale. che illuminavano i 1  posto del 
lavoro. 

Prescindendo dallci scintillio del moto- 
picco determinante dello scoppi» del gas 
(fra l’altro viene contestata la circostanze 
iecriica che le scintille prodotte dal moto- 
piccn, per la bassa ternperatura e limitatis- 
>i1115 durata, non avevano il potere d’inhe- 
>care l’accensione e produrre i1 conseguente 
scoppio del gas; circostanza questa ultima chc 
potrà essere hene esaminata e posta in luce da 
eventuale perizia tecnica disposta dal com- 
petente magistrato), sta anche il fatto inne- 
gabile ed incontrovertihile che altro fattow 
determinante il lamentato scoppio è da  ri- 
ccrcai’e nell’esistenza in  loco di una miscela 
grisou-arin, con percentuale di @sou supe- 
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riore al 4-5 per cento, sì d a  renderla alta- 
mente esplosiva. 

Da quanto sopra si desume che era man- 
cato d a  parte della di t ta  o, quanto meno, 
non era stato del tu t to  efficiente e sufficiente 
i1 servizio, in effetti già instaurato dalla ditta 
stessa, per i1 tempestivo controllo, la rileva- 
zione e misurazione della percentuale del 
gas stesso. 

Inoltre, è stato accertato che, contraria- 
mente alle precise tassative prescrizioni già 
impartite dall’ispettorato, la di t ta  noii teneva 
in galleria gli indicatori di grisou, prescritti 
in numero di due per ragioni di maggiore 
sicurezza, e che le rilevazioiii di controllo P 
misurazione del gas in galleria venivano 
effettuate a larghi intervalli di tempo (negli 
ultimi tempi una sola volta nrlle 24 ore); 
in effetti l’ultimo coiitrollo del gas cseguito 
prima dello scoppio in parola era stato effet- 
tuato alle ore 17 dc4 precedente giorno 27, 
10 ore circa, quindi, prima dello scoppio 
occorso. 

E ciò, 11011 tenerido, fra l’altro, conto delle 
accennatr coijdizioni di disagio e difficoltà 
tecniche ed ambielitali in  cui SI ivolgtvn i1 
lavoro in galleria (ambient e port icolarmc~iit c 
K grisoutoso », che fra l’altro aveva d&r- 
minato nel corso del corrente anno - dall’apri- 
le ai primi del mese di ottobre iiltimo scorso - 
la sospensione dei lavori al fine di migliorare 
la ventilazione della galleria stessa per ab- 
hassarne, oltretutto, i1 tenore del gas). 

Ciò premesso, devesi sottolineare che 
l’ispettorato del lavoro non h a  mancato di 
controllare adeguatamente l’attività della 
azienda in materia di adozione di provvedi- 
menti per la prevenzion~ ed h a  rilasciato alla 
di t ta  stessa dellc prcscrizioiii per l’applica- 
zione integrale delle norme di legge. 

Riscontrata la inosservanza delle prescr:- 
zioni l’ispettorato h a  proVVedLit0 ad clcvarc 
le conseguenti contravvenzioiii. 

Inoltre, per quanto riguarda l’iiiforturiiu 
111 parola e la estcnsione della rclaliva re- 
spoiisabilitti, l’ispettorato ha, con apposito 
rapporto, iiiformato la competerite autoritii 
giudiziaria csponendo I P  circos tanz? accwtate 
e le presunte cause d , , l l ’ i i ~ ~ r ) ~ ~ ~ i r i i o  S t  esso. 11 
giudizio ?;peti a, ora. all’a (i Lori t d ci ud iziaria. 

Per quanto concpriic 1 ; ~  <ituazioi)o ttegli 
infortuni i n  Siciliti, i l  friiomrniio iilfOi’tUJiistiCO 
ha, i n  cffe! 11, subito iiria ccrla recrudPsccnza 
in quest: ultimi aiiiii. Ma esso d e w  essere 
posto in relazione, come 111 ogni altra regione 
d’  It alia, all’iv du bbio iiicremento dell ’attività 
lavorativa. anch’Ps<o rilevante rispctlo agli 
anni SUCCPSS~VI alla fine dPl1a guerra. 

Si noti, anche, che in Sicilia h a  avuto 
inizio, nel medesinio periodo di tempo, un 
lento, m a  cost ante  process6 di industrializza- 
zione (con particolare riferiiwnto all’edilizia, 
nel quale settore, come è noto, esistono pecu- 
liari e gravi pericoli di incidenti sul lavoro). 
Ne discende che la  situazione infortunistica 
non è così grave come può apparentemente 
sernhrare; o per lo meno non è più grave di 
quella esistente nelle altre regioni. 

Concludendo, iion esiste in Sicilia 1111 

problema infortunistico a se stante. Esso 
non è che un aspetto di quello generale per 
tiitta l’Italia, per la citi soluzione lanto 111 

precedenti interrogazioni quanto, soprat I iitto, 
in occasic;iie dei rccenti dibattili  pcr l’appro- 
vazione del bilaiicio del Ministero del lavoro. 
il Goveriio ha  già csposto quali siitiio i criteri 
a cui intende atlencrsi. 

PRES 1 DEXTE. L‘onorevole P i  i10 li;l la- 
c o l t d  di dichiarare w sia sodistatto. 

PINO. Signor Presidente, prima di clicliiaix- 
re la mia insodisfazione per la risposta avuta ,  
ho i1 dovcre di dare a t to  all’oiiorevolr sottose- 
gretario della versione molto vicina alla realt?) 
da  lui esposia in questa Camera. Mi perniel- 
lerò. iicll’intr>resse della verità - sperando che 
il Governo vorrA fare ogni sforzo per venii’c 
incontro alle aspirazioni dei lavoratori e per 
far rispettare la legge in questo campo - d i  
intpgrare gli elementi forniti tlall’onorevolc 
sottosegretario con qualche dato. 

Siamo per la seconda volta di fronte ad  
una sciagura che miete vittime in quella zona. 
Due anni fa 13 persone morirono in quella 
che allora fu definita la tremenda e cata- 
strofica sciagura dell’Ancipa. 

Un mese fa altri caduti, altri colpiti, umili 
e generosi, in que”1o dramma che i lavora- 
tori di Pan Teodoro, di Cecari>, di Twiiia, 
liannn scritto e scrivono ogni giorno col lor« 
sudore e con la loro vita. 

Id’onorevole sottosegretario ha accrnnato 
ai motivo che h a  determinato la sciagura: la 
presenza di gas ne1 t ra t to  terminale dcllr 
gallerie malgrado l‘azioiw (It i t url m+iiti!,i - 
tnri, gas che anche quando non pruvoca scoppi 
intosicti i lavoralori, così che entrano nelle 
galleiw degli uomini e ne escon f uo r i  degli 
spettri. Ma egli non ha  accennato alle con- 
dizioni inumane in cui si svolgc il lavoru. 
tantochi. fin da domenica 25 ottoljre le mae- 
stranze avevano proteqtato sia per la presenza 
d! gaa dovuta alla insufficienza e alle lunghe 
interruzioni di funzionamento dei tiirhoven- 
tilatori sia per la durezza e le condizioni be- 
stiali di lavoro. \{a ad  essi, che chicdevano di 
non dover più rischiare di incontrare In morte 
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scendrndo J I ~  galler*ia, la direzioric. rispnse nril 
wlito riiotlo c i~ ido  c brutale. o scendere in 
qalleria. o licenzianienio. I+: cinsi martedì -27 
ottolire dallc OIT 8 ail!) oro 1 6  i tui-I)owritiì,i- 
tori rimasero ‘crnii. wntrariarneril P allc ley_.=i 
ed alle prescriiioni minerarie, p ~ r  q i i e  rito 
antiquate: l’impresa, come sempre, ]-ispa:.- 
miava sul!a energia. risparmiava sulla ma - 
niitenzicme degli impianti: che importava 
a d  essa se dei lavoratori avrebbero I-{- 

schiato la vita? ,211~ i 7  dello StF:SSiJ g i o i A ! i ~  
una qquadra di avanzamento r i p r e s  il lavon 1. 

m o n t a n d o  alle 2?, ora in ci11 ebbe il carnhiu 
da quella che t ra  1’1 e l ’ i ,W del mattino lu  
investita tfall’esplosiorie. 

Non voglio essere nialignu al punto (la 
supporre che l’impresa abbia sperato che, 
anche questa volta, si fosse potuto operare 
come nella prrcedente sciagura d i  Troina 
allora i1 silenzio dei morti fu cfruttato pei. 
coprire la responsabilitb dei vivi. Ma, qui, per 
fortuna, vi sono stati degli scampati, e c i  

sono le loro testimonianze. quella in partico- 
lare dell’operaio che maneggiava i1 iriartell~i 
pneumatico. E c’è stato soprattutto il sellti 
qiugno, una data  che i lavoratori non hanno 
scritto invano. Così ancora una volta soiio 
emerv chiare le responsabilitn d i  coloro che 
non h d a n d o  che al guadagno fanno lavorare 
i loro clipenden ii nelle peggiori cnndizioni di 
insa:ul)rita c di irwiciirwza. Ilanno o no, 
oriorevole sottosegretarin, i l  dovere quesic 
imprese di mantenere dei peri t i  che sovriii- 
tendano ai lavori, lianno o no il dovere questi 
tecnici prima dell’inpesso delle squadre ( l i  

accertare l’assenza del grisozc, hanno o no 11 

dovere queste ditte di rendere efliicienti i u ti i 
gli apprestamenti ed i mezzi 111 prevenzione. 
(legli infortuni ? ,lveva. ha o no i l  dovt>r.c 
I ’  ispettorato del lavoro di vigilare p r  l’appli- 
citzionc ed il rispetiri ilellc~ clisposizicini ( 1 1  
I P q y  L? 

ici  noi1 ci), oiioi>evole sot lc )segwlc i ts io .  w 
lo il <iato tlettii comp procede i l  lavoro i r i  

queste gal l r~ic .  In un  ainhjclntti saturo ( 1 1  
qas, ieriza le lai-ripadc spia scrim alcun:{ vl- 
qiianza e prcvenzioric., si lavora 11011 it sezioiie 
completa, nia a sexione strozzala (:on cti, 
i i  realizza un piìi intenso e rnacwcio sfrut- 
tamento dei lavoratori, poichk auinenla i1 

pericolo per l’operaio, nra diminuisce il c o i (  o 
di produzione per la ditta. 

Ora, nella porzione terminale della sezione 
strozzata non arriva l’aria dei turboveritih- 
twi e .  si 1)adi hpncl, per t ra t t i  che vanno da 
iin niinirno di tre, ad un massimo di  oltre 
20 metri di  lunghezza. Cosiccho il gas vicme 
vxicciato, ad apparecchi in azione, fino a1 
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iiniilr> di a i ~ i v q  (le1 lulw c i  piìi avanti. iiella 
wtrrmi L c 2  dc!la porta strozzata permane e si ac- 
cumula Fcco spiegato il perch6 della disgrazia 
in vgur t> i  ~ l l e  scintille del martello perfora- 
Lor:> ln qiiwto inferno, oltretutto, i lavoratori 
devono lavorare senza maschere a n  ligas (il 
che spir;=n i casi di semiasiksia cosi all’or- 
ciinc\ dcll rrinrno), P quai a chiedere l’applica- 
/;ic,nv tielle tarifre <indaca!i e dei contratti di 
lavoro. P i l  licenziaiiienlo immedinl o. 

Ecco I P  iiotizie orribili con le quali io ho 
vi~lii to ilìtegrare la i’plazioiip che l’onorevole 
+lttoiegretario ha  fatto alla Camera. Questa 
è la terribile e fosca realta sulla quale domina 
!’;isseiiza di ogni elerneiitare misura di vigi- 
laiiza da  parte dell’ispettorato del lavoro. Due 
molti c 11 feriti, iii totale 13 colpiti, che ,i 
,~ggiiiriguiio ai 13 eroici morti (li Troiiia di diie 
mii i  fa: qiicsto il bilancio raccapricciaiite. 

Il iiome del bacino dell’hncipa risiiona per 
la seconda volta sinistraniente in questa aula, 
c‘ proprio n poche settimane d a l  gioriio in ciil 
quest ’Assemblea approvò unanime I’ordioe 
del giorno dell’onorevole Calandrone per i1 
poti~nzianieii t c i  degli ispettorati del lavoro i i i  

Sicilia. 
Noil soltailto io 11011 posso dichiararnil 

sodisfatto della sua risposta, oriorevole sotto- 
segretario, mct ella stesso non pub essere sotli- 
sfatto. E, quello che più conta, rion lo soiio i 
lavoratori di Cesarò, di San Teodoro, i lavorri- 
tc1r.i dell’iritero bacino dell’Ancipa, che por- 
tano il ricordo dei loro fratelli caduti corue 
<,iipreirio onore, nè le famiglie delle vittime, im- 

piptrite nel lutto. 
Questi lavoratori, e no1 coli essi, ruiiio- 

vario ai colpiti e ai loro cari la loro profonda e 
fratprna solidarieth e il loro cordoglio e respiii- 
gono con sdegno le inesattezze e le reticenze 
della versione che ella ha  portato in quest<t 
Camera. Le dicono di unirsi invece a loro, ella 
riiernlxo del Governo, per bollare del più 
(iperto disprezzo la coiidotta del sindaco di 
C e s u ò ,  che ha  avuto i l  tracotaiitc cinismo (li 
opporsi affincli 6 i 1 generale coiiip1nrito si 
wprirnesse attCJriio alle saime dei caduti e(l 1 

f i i r i c ~  , i l i  ragpippasscrcj attorno alle hare 
I I  tì’ondata di commozione c di esccraziorie per 
tanta qciagura: già ! si t ra t tava di lavoratori, 
( ( i  iiiiserahili, tyi il silenzio ed il vuoto doveva 
rir.coiidai.e In loro aiorte. 

1 , ~  chiedoiio di uriirsi a loro, ella che rap- 
p remi ta  il Governo di questa nostra Repub- 
blica, forìdnta sul lavoro, e di dare pronta ed 
iirtegìak realixzazioire al potenziamento in 
Sicilia degli ispettorati del lavoro, secondo il 
i w c i i t e  voto unariinle della Camera sull’ordirie 
ctrl gicirrio Calarrdroiie. Le chiedono di iiriirsi 
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Presentazione di un disegno di legge. 

PELLA, Presidente del Consiglio dei mini- 
stri. Chiedo di parlare per la presentazione di 
im disegno di legge. 

, 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Presidente del Consiglio dei mini- 

stri. Mi onoro presentare i1 disegno di legge: 
(( C;oiicessione di un contributo straordina- 

rio di lire 80 milioiii all’Istituto pci. le relazioni 
cultiirali con l ’ c ~ l  w o  I). 

PRESIDENTE.  Do at to  della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che Sara 
stampato, diatribui to e irasmesso alla Conimis- 
qione competente, con riserva di stabilire se 
dovrà esservi esaminato ~n sede referente o 
Irgislat iva. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordiiie del giorno rcca 
lo svolgimento di diie propostc di legge. La 
prima è quella di iniziativa dei deputati 
Tesauro, Leone e Mazza: 

(( Norme di  attiiazioiìe per i1 pcrscnale delle 
fwrovie dello Stato del regio decreto-legge 

8 luglio 1941, 11. 868, mediaiitc adeguamento 
ed iiitegrazioiic del regio decreto 19 agosto 
1927, 11. 1711, coricermnte provvedimenti a 
favore degli agenti ferroviari ex coinhaltPi:ti, 
reduci ed assimilati i). (197). 

MAZZA. Cliiedo di svolgerla io. 

PRESIDENTE.  Ne ha facol!à. 
MAZZA. Onorevoli collr~ghi, la proposia 

( l i  lrgge che viene sottoposta al vosiro tsanir’ 
viiole colmare u n a  lacuna lcgislativc csistentc. 
a daiiiio della categoriadegli impi~gati di ruolo, 
Xriiicitoi.i di concorso, dipendenti ( ia l l ’a~ini i -  
iiistrazioiir dellc ferrovie dello Stalo c irl ])os-  
iesso della qualifica di combattenti o a s i rn i -  

lati, acqiilslatit driraiite la rewiiic guerra 
1940-45, iinic,a fra tiit le IC i i i ~ i i i n i ~ ~ i ~ ~ ~ v o l i  cilt i’- 
x(irir di irnpi9gaii i i i  possesso di tietie qualifì- 
rhc, tlipeiidviil i d n l l P  guk)l~iiche animiniil i a- 
ziL)iii, si;l >tat ali sia parast,ilali, lit quale, ;illa 
tlistaiiza d i  hcin o t to  ami1 dalla fin? della 
=’Lll’rra, 11011 I i i l  all(~01 a o t t t~ l l i i  1 < l  I  I>i~i?PficI 
!’r)nces\L d n  precise iiurmti Ityiblativtb. 

C,oiii~ I colleghi crrtaiiieiite ricordaiio, coil 
i’egio ctecrPto 8 luglio 1941, 11. 868, f u  proroga- 
i o  i1  decreto dcl 19 agosto 1927, 11. 1711, con- 
rwiientr provvedimcnti a favore degli agenti 
clelle ferrovic cx cnrnbaiteri ;i, rcduci ed assi- 
iil~lat i Però, iionostairte qiitlsta proroga, sol- 
tanto con decrrlo legislativo 4 iriarzo 1948 S I  

~ e s p  possibile 1’rinana.zioiie d i  ~ioi’nie di detta- 
glio per la coiicessionc dei rclalivi beiichfici i~ 

(u 1 ti gli interessati. 
Dopo la pubblicazioiic> di qiiesto decreto 

legislativo, ineritre tiit te le anli-ilinistrazionl 
dello Stato dicdero attuaiioiie al decre- 
to, soli an io  l’amministrazione delle ferroviis 
dello Stato lion lo fece, malgrado che al priii- 
cipio sembrasse la più pronta, in quanto. 
proprio i1 3 giugno 1948, con decreto mini- 
stwialcr n. 8382, si preocc,upÒ di nomiiiarc 
una apposita cqmmissione presiedula allora 
dall’atiiiale ministro dei trasporti, cioh dal 
:;of i oicgretario ddl’cpoca onorevole Matta- 
i-ella, ppi- prcdicporrc le norms di attiiazion! 
per la concec;qione d r i  benefici prwisi i dalla 
1: gjsf?zioiie srig+i~ic i11 favrire dclia categoria 
tlci firrovirri crlmbatteiiti. 

Atizi, io I J ( , ~ \ ( I  i*icor(kiv ,;gli ( J ! * $  rev01 
~~c~llcglii che,  cori fl-glio ci L ~Ii\powci(oAii coin- 
piirtimeiitr;lr, :). 55, in &,ti.. 5 lilglio 1948, 

I provvide uiiche CL richieclwc, agii ageitti che 
ios>c>ro jtati i l( l l1~1 ~c>ridrzic*~ir: prex.-i , td  d,tIla 
kggc, la pre.,c:ita~imip, ,I I L’1vcrso ~ ~ p p o ~ i t c i  
~.t?rnp:,ici, d t ~ l l :  loit tlem:i,:cla pt’r ott;.,ierc 

\to, l i >  cose L O ~ I I I  i i i  cl<ite 1111 p c , ’  pcr IC> l i i l  ghe: 
tL:l 1918 il;lmo srri\-f,ti esai tamcill(. ~1 1953. 

~ L I C  l l t b  frtcilittixl, l i i l .  TiittaXTi?, i i ~ i i : r l ~ t i ~ i ! t ~  CIIIP- 



Aiti Parlamentari  - 4395 - Camera de i  Depuiati  
~~~~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  1’ DICEMBRE 19-53 

Ls commissione, durante questo sner- 
vante  lavoro, ha  provveduto anche a chiedere 
il parere della Corte dei conti, dell’Avvocatura 
dello Stato e del Consiglio di Stato. Almeno 
per la prima parte, cioè per quello che ri- 
guarda 1’Avvocatura di Stato riel settembre 
1951 e per quello che riguarda la Corte dei 
conti in data  4 agosto 1950, sono strati espressi 
pareri so st anzialmen t e favo revo 1 i 

Noi non abbiamo fatto altro che accogliere 
le deterrniiiazioiii della commissione niitiiste- 
riale (la nostra è iiiia appropriazione iiide- 
bita del pregevole lavoro della commissiurie 
stessa) per chiedere ai colleghi della Camera 
la presa in considerazione della proposta di 
legge che abbiamo presentata, lieti di ogni 
altra proposta che valga a risanare la situa- 
zione giuridica e murale dei ferrovieri reduci 
e combattenti nella massima possibile esteri- 
sioiie del provvedimento in favore della iota-  
Iith della benemerita categoria. 

PRESIDENTE.  11 Gnverno ha dichiara- 
zio111 da  fare ? 

AZARA, Ministro di grazia e giustizia. I1 
Governo, con le consuete riserve. nulla oppone 
alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE.  Poiigo in votazione la 
presa in consideraziniie della proposta di legge 
Tesau ro . 
(0 approvata). 

La propostd sarti trasmessa alld ComrriiG- 
sioiie cc.mpeterite, con riserva di stabilire s r  
dovra cswrvi csamiiiata in sede rcferente o 
legislativa. 

La seconda propgstil di legge e quella d i  
iniziativa dei deputati L o ~ g o ,  C:lrhi, Fora, 
Ai1 d i ~ i o  , Bnnomclli, Ghislandi, Bigi, Minasi, 
Gomez D’AyPla, Miceli, Sansnne, Griforie, 
Tiig,?oni, Magnani, Bettiol Fra ccesco Giorgio, 
Bianco e Amicoili: 

(( Esenzione e r idi iz iu~~e di iriiposte in 
favore degli allevatori di bestiame ». (220). 

CORBI. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE.  KP 1ia Eaccllt&. 
CORBI Signor Presidente, onorevoli cc,l- 

leghi, ? nolo come la piccola proprietci con- 
tadina versi in condizioni sempre piii difiic.iii 
Le cause sono molteplici ed a noi pare che 
Ira esse debba annoverarsi quella dei non 
insignificanti gravami fiscali sulla piccola 
impresa coltivatrice. Sicché la nostra pro- 
posta di legge vuole ad un tempo ottempe- 
rare a d  una norma della Costituzione, che 
appunto a noi fa obbligo di difendere e tute- 
lare la piccola proprieta contadina. e solle- 
vare da  un  preoccupante stato di disagio ecc)- 
riomico una categoria così numerosa e bene- 

rrierita. Pertanto ci auguriamo che la ( ‘ t i -  

rnera prenda in considerazione In prrycntr 
proposta cli legge i cui principi iiiformatori, 
non costiluiccoiio innovnzioni poicho SI ri 
chiamano a leggi precsistenti e x ogliono SOIO 
completarle, estenderle e renderle più ade 
guate alla realtà e alla necessitA del mompnto. 

Alitre leggi avevano #i& prcvisto esenzioni 
o riduzinni d’iinpoqtc Senza lediarc la (’a- 
niera tacendo la slorin di qurctc lcggi, I ’ IC~~I’ -  
cleri) C ~ F L  già una l e g e  del !!) G provvedeva 
alla rit1uzi:)ne degli oneri fiscali (she gravavaiio 
sul hes tiame. i1 qudc  dcve esscrc necessaria- 
mrntc  ConFideriito come un mezzo rli Iavor~l 
per quelle niimernsc iarniplic coiiladiiir clic~ 
dltri h ixi  non hanno e clie, senza di ew,. si 
vet1 re b bc. rn imp ossi hili t a t c a co 1 t iva re I c> 
ierra e n trarne un q u a h a s i  pur. limitato 
hcneficio e sostentamento La legge d c . 1  1 %  Ci 
vcniva incontru a queste necessith. 

Fu  la legge del 29.32 clic s:)ppresi(l questo 
pur modsste provvidenze, lasciando i r i  vigow 
vjltnnto quella parte normativa clie ri(lucev:i 
;I 1 ~ 1  minima cosa le wenzioni, lo quali peral- 
tro ni)n vengono neppure applic,ile i i i  I iiiti 
I comuni. 

La nostra proposta di lescrc, qiiiiidi, ri- 
prende quanto già in altri momenti i1 Parla- 
rriento npprovb, e non T W O ~ P  -- come nella 
legge del l9i 6 - limitare yuei;ti Iienefici a(l 
una ~ o l a  parte del territorio nazionale, C I O O  

all’ Iialia meridionale ma viiole estenderli 
it tutto i 1  territorio nazioiiale. in quanlo la 
iituazione si 6 ta t ta  purtropp(, preoccupante 
o critica non piii soltanto per la g m t c  del 
\Irzxogiornn, m a  per i coltivatori diretti e l (>  
piccalp inipresc coniadirie d i  tu t ta  Italia. 

i , n  proposta rli legge tende quindi ad 
csclutierc dalle imposte fino a1 valore di tre’ 
sap1 grossi bovini (o l’equivalente) t’ a tlarr 
iacolth ai comuni di estendere queste e5eri- 
zioni o di ridurre le impoqtt fino a otto capi 
È, quindi, una facolth che si riconosce ai cc’- 
miini. i quali sc ne scyviraiino secoritio I t  

esigenze d i  l~ilancin t’ secondo Ir p C J S S i b l ~ i t ~ l  

e le particolari esigenze dell’economia locale. 
X6 queste esenzinni T-errehbero a d  inciderci 
1111 pi& tartassaii e tlissestati bilanci comu- 
nali in qiianto che la nostra proposta di leggf. 
ne tiene coiito proponendo che le miricori 
entrate (li cui verrebbero a soffrire le aninìi- 
nistrazioiii comunali siano compensa1 e da 
iino stanziamento da  iscriversi in apposito 
capitolo del hilancio del Ministero dell’aqri- 
coltura non pel- tempo indetprminaio, mu 
per lo spazio di due anni onde dar tempo allr 
amministrazioni comunali di rivedere e adat- 
tare anche le iniposle in maniera che non siil 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MA RTINO 

Seguito della discussione dei disegni di legge 
di liberazione condizionale, amnistia e indulto. 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca il 
seguito della dkcussione dei disegni di legge di 
amnistia e indulto. 

È iscritto a parlare l’onorevole Goririi. Ne 
ha  facoltà. 

GORINI. Signor Presidente, oiicii~evoli 
colleghi, la discussione i n  ordinr a questo dise- 
gno di legge volge ormai alla fine. Però ritengl) 
che vi sia aricora qualche aigomeiito che nieri- 
t i  1111 esame maggiormente approfondito. 

Si parla di provvedimento di clemenza, di 
un colpo d i  spugna per i reati politici, a van- 
taggirì di coloro che hanno infranto la legge in 
un momento particolare della vita nazionale. 
Ebbene, a qucsto colpo di spugna io soiio fa- 
vorevole, ma,, s’inter’de, entro determiriati 
limiti. 

Quando però si parla di delinquenza co- 
mune, di reati comuni, devo dire francamentc 
che sono preso da un  sentimento di viva 
perplessità. Non si deve dimenticare quelle 
che erano le condizioni del nostro paese e 
durante l’ultima guerra e nel periodo immedia- 
tamente successivo alla guerra stessa, e si 
deve quindi ricordare che nelle nostre campa- 
gne la gente non usciva di notte dalle propric 
case, perché non aveva la sicurezza dir i tor-  
narvi: le Rotizie di rapine erano quotidiane, 
perché, purtroppo, non pochi sono stati coloro 
che, approfittando di quel particolare ed 
infausto momento, si davano alla delinquenm, 
fino a giurgere alla soppressione di pacifici 
cittadini per fur quattrini. 

Non posso condividere certe espressioiii 
di pietism0 elevate i11 determinati settori di 
questa Camera verso coloro che pagario col 
carcere le loro malefatte. Questi larguono, è 
vero, nellc loro celle, però io i i«~i  ho mai udito 
rrlctino di quei settori che si sia preoccupato 
rli;che della .sort? di coloro che debbono coli- 
sidcrarsi IC parti lese iiei coi~froriti delle azioni 
delittiiose di costoro che staririo scontando la 
pena che hailiio meritato. 

Da  un  oratore della destra è stato citato 
il Nuovo Digesto, a sostegno della propria tesi 
improntata a criteri sconfinati e indiscrimi- 
nati di clemenza. 

Ora, sfogliando il Digesto, proprio dove si 
parla dell’amnistia, vedo riportata una certa 
tesi del Beccaria notevolmente discordante. 
Povero Beccaria ! È del secolo scorso, quindi 
ormai da  molti dimenticato ! Ciononostante, 

sentite, che cosa scriveva: (( Uno dei piii grandi 
freni dei delitti non 6 la crudeltà dclle pene 
ma l’infallibilità di esce. Il far vedere agli 
iiomirii che si possono perdoriare i delitti o che 
la pe:ia non è iina nrceqsarict consegile:iza, è 
i i i i  fomentare la lusinga dell’inipuiiita ». 

Badate, non 6 che io voglia condividere 
iotalmente queste idee; cerii settori mi defi- 
nirebbero senz’altro come un reazionario. 
Però, lo stesso Digesto, che era stato 
chiamato in difeqa di un  determinato orien- 
tnniento, a iin certo punto dice che non piih 
pvrò disconoscersi che l‘atto di c!emenza 6 
1111 corretlivo della legge, che 111 particolari 
i i t  uazioni 51 manifesta ingiusta; quindi la 
potestà della clemenza attentlv all’nltiinzioiic 

1)i conscgueiiza questo at to di clemenza, 
clie noi stiamo studiando e clisciitcnclii non 
tie\ e essere ingiusto, perch6, sc ingiusto, sa- 
i ehbe assurdo che noi, lcgiqlatori, lo forpias- 
simo e la approvassirno. 

Siamo riusciti a ricostituire con grande 
la,tica I’cirdintl pubblico, l’ordine civilc, riel 
nostro paese dopo qdella sciagurata guerra, 
con ipese enormi da  partc dello Stato. con 
vittime tra coloro che sono preposti alla tu -  
tela della legge e della sicurezza dei cittadini. 

Ora, che abbiamo ripiilito un po’ l’am- 
biente nel quale viviamo, che cosa facciamo ? 
Critichiamo, a torto, la inagiitrattiila e cer- 
chiaino di spalancare piii che possiamo le 
porte delle galere 1 

Ripeto, fino a che s i  t ra t ta  di delitti 
pliliiici io sono d’accortlo entro determinati 
limiti per promuovere ed approvare un a t to  
di clemrnza, però la distinzione fra delitti 
politici e delitti non politici deve esser chiara, 
precisa, 5enza zone grige, inequivocabilc, e a 
mio parere il disegno di legge presentato dal 
Governo ritengo che sia chiaro ed esauriente. 
I1 primo gruppo di reati, infatti, è dclimitato 
con la Iradizional? formula: reati corninessi 
per tine politico P rmti ad essi connessi )I. 

La definizione liti orinai suhìto i1 vaglio 
tielln dottrina e della giurisprudenza; essa 
richiama, in ultima analisi, l’ultima parte 
deii’articoio X del cotlice penale. formula chc 
ha  sempre fiinzionato egregiamente anche 
nei precedenti provvedimenti di clemenza. 

Ora io domando perch6 noi dovremmo 
sconvolgere la formiila che ci prwenta i1 
Cìovmno. 

La (kmirnissionc ha  adottato una formula 
che per me è pericoIo~issima. c ... o comunque 
riferibili in tiitto o in parte alla situazione 
determinatasi nel paese per gli eventi bellici 
e per le Icro succ~ss~vc> riperciissinni 1). 

tlrlln giustizia 
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Il parlare di (( situazione 11 wnza ben qua- 
lificarla, ppimettc d i  ricondurre sot to la 
categoria dei reati oggetto ciel grande indiiltu 
la maggior parte dei delitti coinurii commessi 
tino ai 18 luglio i + i t \ .  rapina, estoriione, pe- 
rulato, omicidio. ec-,. 

Se io, ad es~riipio,  ho UCCIIU dopo iin 
IiombardaniPnto perch6 ho avuto la casa coiii- 
pletamente distrutta c> mi sona trovato nella 
piti owura miseria E cluinrli per potermi pro- 
(sacciare u n  p i ’  d i  claiiaro ho compiuto iina 
tapina, per la siluazionc pri:colare clie .\i e 
tletrrrninata nel paesc., c m  la guerra, possu 
lieneficiare di quecto a t to  d i  clemenza quale 
condaniia l o  pohtic~J 

Quindi. ripeto, per reat! p(Jl i t iCl  sì, per 
reati non pnlitici, r io .  cioè criteri diversi d i  
rlemenza. Sella nialaiigiirala ipotesi che fosse 
ado  1 tata la dizione ùrlla Cominicsiorie, biso- 
qnrrebl-ie almeno aggiuiigere alla parola si- 
luanone )) la parola (( politica ). 

Quanto poi ai limiti d i  questo qixaride 
indulto, sempre in ( i rd i i i~  a i  reati politici, 
nggiiiiigo -- c questa 6 una rnic? idea. prrsoiial(> 
- che ridurre la p i i c i  dell’crgaslolo a scl l i  ciri- 
(pie anni di reclusione, anzichb ai 2 1 piwposti 
col progetto minis terialc. signifirherebhe adot-  
iare una niiiiira d i  c1rriiPni.a così eccessiva 
(,lie pernicttc c!i ra5ciiitarcx - 6 i l  mono clie s i  
posba dire - I !  ridicolo. S c i  ic.alth, iii argo- 
ineiito. diverrA la propobta ilella (:onmiis- 
4onc, apridino le poi,ic delle carceri a lut t i  
wlciro clie stanno scontando una pena pii1 
I) meno grave pei reati politici. P diamo 
(Lddirittiira ad essi la palma del inartirio. 
i.nsi procetlcreniiiici piii s p d i t a n i e n t  e.  

Egregi colleghi, 3 iii(1 y t i w  ciie ci (i011- 
Iijam!i i,eiidcrt. coi i l ( ,  della poihtattr dell’ at- 
t iialc pi~ovveciiiri(~iil I, che stiariio approvando 
pei clik la iiazioiie P !’opiriionc> pii1,l)lica ci 
priardaiii 1 %  la coscieiiza ( l ~ i  cittadini onesti 
ci segue; t’ che  la rf1sporisahilitA che stiamo 
ascuiiiendo iii qluest r~ nioiiieiitri SI,L grave lo 
i l i i i i o 4 m  a:iclie l’nccci l o1  ,it n f’ Iiiiiga i l i k c i i k -  
.iciiie che mi lia lili q u i  1’1 ecetluto 

Pilrc‘i, primal di aht)anciorrare q i i t ~ s t o  c ~ i g o -  

i i i c i 1  t o, v( iclio ~ ~ p r i i i i r i  c la n i i a  tliscipp! eta- 

z i ( i i i i ~  alla ( h i n r r i i ~ \ i ~ i i i ~ ,  la q i i t i l ~  ho v11111t(i 

,iiichc I cleìitti d i  vilipeiiilio coiitro la ban- 
clieia. cciiitrn I C  istituzioni costitii~iaiiali (1 

via ( l i w i i . i v i i ( l o  E l i i t t o  quts-to. mentir. I I O I I  

+i v aiicciict spc r~ t~ i ,  in rluest’aula, l’eco c l c i  
ciolorosi fatti di Trieste. ovc giriT’aii1 vite sono 
state strnricatc solo per nvei- gri(lato (1 Viva 
l‘Italia n. percEi6, )/tart/( rnilsrnri,  ei’n stata 
ammaiiiata la Iraiitlic~!~~ a l  cciqic.tto del (:arso 
I iisanguiiiat I 

coriipiendel P nt>L jiralitle Invdci  C I  (Il  pt~rdono 
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(3~mrnissiciiir portato i1 limitc dell’aniLiisti,~ 
n ben cinque x i n i ,  coinporta I’iocoiiff~ssat:, 
intenzione di fare piazza pulitcx r l~gl i  omicidi 
colposi. Ora, n n i p  pare che noi1 5 7 1  potrebhc 
rssere pi’oVve<lirliPrlt(J piìi deleterio, rit.ll’a1- 
tiiale momento, riel quale i1 sniiguc cospcrrgtb 
abhonclantPmente IC iiostrp strade (5 mile 
morti solo nel 1952) col l ’auni~ itare lale limite. 
Tiitti oggi chic.clorici rimed I contro qciectcL 
iattiira, tu t t i  vc glir,i-ci che SI provvcda ad 
evitare iin così grait numero di dizgrazic. 
stradali, e n o i  che cow facciamo ? Noi iibrliil- 
giamo contro gl’incowenti fino al pii:ito da 
restitiiire loro la patent? COII  tarltr cciii(x. 
Ma,  onorevoli colleghi, vi siete dcmaricinti 
dove i danni civili vailno a fiiiire qiiuiicii) 6 
inteiveriut,. l’arnnistia 7 Una famiglia che (> 

Ytata orbala del proprio capo, alla quale M J ~ O  

wiiiiti a mancare i mczzi di wssiLtenza, co i l  
quali p o d ~ l i t à  ecunornrchp potrà iiiiziarr 
iiii’azioiie giudiziaria ii i  sede civile, quaxdo si 
sa che qiieite azioni giudiziarie durano degli 
anni ? Con quali mtzzi questa famiglia col- 
pita dalla sciagura potrà uosteilere i1 pew di 
iina causa ? 2 chiaro che UI?  provvediinc?ito 
tii clemerlza di questa portata non pi16 chr  
costitiiire la bazza - qiiecta è la parola a p  
propriata -delle assiciirazioni per daiiri i  coiitro 
I erzi. Quii,di, io wt:o compktamente con- 
trario a qiiesto provvedimento così come’ è 
Ytato emendato dalla Commissione. E i dann i  
morali ? I tìaiiiii morali, una  volta caiicrl- 
lato il reato, chi li  va più a rivendicar? ? l o  
credo che se venisse ripristinato il 1mto del 
Governo, I’iiicocveniente sarebbe eliminato. 
Sarebbe poi opportimo escludere da1l’~rn- 
nistia anche il delitto di lesioni colpose gra- 
vissime, perché anche coloro che pcr cffetto 
( i i  tin infortiinio vengono ridotti ad un  tron- 
cone umano P giusto che vengano energica- 
inente tutelati, rimanendo essi privati d i  (Igm 
possibilità di guadagno per sé c per le loro 
Camiglie. 

Se rimanessero ferme le proposte ciella 
Commissione dovrebbe essere introdotto un 
einendamento inteso ad  escludere l’omicidio 
colposo nonché il reato di lesioni colpose gra- 
vissime. E passo all’altro argomento, quellu 
che riguarda la sorte dei minorenni, cioé dei 
reati commessi dai minori degli anni 18. Que- 
sto argomento è delicato perché quando ci 
si trova dinaiizi ad  un giovane è facile cadere 
in considerazioni pietistiche e quindi errate, 
onde è necessario che il legislatore non appaia 
malaccorto e - quel che è peggio - ingenuo. 

Per i minori degli anni 18 la Commissione 
ha portato il limite dell’amnistia ad  anni sei 
di reclusione. Si ponga mente che la Conirciis- 

~ ~~ 

\ i (~i ie  all’articolo 3 ha aiiclie introdotto la 
(iisposizione che si debba tener conto, ai fini 
rlt.1 computo della pena, di tu t te  le attenuanti, 
compresa quella dell’articolo 13s del codice pe- 
nale (relativo all’età). Per i miilori degli anni 
IS P prevista infatti la diminuzione della 1 , ~ m  
fino ad un terzo; SP ne dovrebbe tener c m t o  
iiel massinio sempre, secondo la Commissione. 
Percib per i minori verrebheru in pratica am- 
nistiati tu t t i  i reati punibili fina a 9 anni, poichP 
rispetto a loro gli anni O vanno ridotti - ili 

fine del computo della pena p r r  l’applicaziune 
tlell’amnistia -- ad anni G .  Ma a quale ininore 
si npgano le attenuanti generiche? in tal caso 
aridrehhero amnistiati ai minori i reati puni- 
b i l i  nel niasvnio fino ad anni 13 e G mesi di 
i~cliisiorie, perch6 anni  j3  c mesi 6 meno un 
terzo danno anni 9; anni 9 meno un  terzo, 
a rmi  6. Perci0 tu t tc  le rapine, tut t i  i furti plu- 
imggravati, le estorsioni, associazioni a rlelin- 
quere, violenze carnali, sequestri di persona, 
prculati commessi da minori rieritrerebbero 
rit’l geneialc. lavacro. I? (pes to  che no: vo-  
gliamo ? 

Financo l’omicidio con tre attenuai111 co- 
muni verrehhe ad  essere aninistiato ! Insomma 
SI è fatto il conto che in Italia i n  carcere pi- 

i-narehbero, si c no, una tieritina di iniiiorenni; 
ed allora in questo caso clovremmo fare una 
altra leggina per mandare in licenza i giudici 
della giustizia minorile e i direttori del!@ case 
correzionali. Questa è la realta. 

LACON i.  Questo si chiama ecserp for- 
caioli ! 

GORINI  Ma no. l? la realta. Non faccio 
dei voli pindarici, m a  vi prospetto la situa- 
zione reale. Queste sono le conseguenze alle 
qiiali SI arriverrehbe, se la Camera approvasse 
l e  proposte della (hmmissioiie. 

LACONI. Ma stia zitto ! 
PRESIDENTE. Onorevole Laconi, stia 

zitto lei. 
GORINI.  C;irc«stanze alteniiaiiti. Alle 

alinee CE) ed e )  dell’articolo 3 nel t e ~ t o  formu- 
lato dalla Commissione si legge di doversi 
tener conto nel calcolo della pena, agli effetii 
dell’amnistia, d i  tu t te  le circostanze atte- 
nuanti e di procedere ove occorra al giudizio 
di valenza di ciii all’articolo 69 del Codice 
penale. Desidero accennare agli incorivenieiiti 
chc possono derivare da  una norma siffatta 
perché, a mio modesto avviso, nori vi 6 nieiiic 
di più assurdo ed illegittimo. L’amnistia, per 
non creare sperequazioiii e per essrre d i  

pronta aituazione deve rispondere a criteri 
applicativi puramente meccanici (nori condivi- 
do al rigiiardo l’opinione di iiri altro egrcgio 
oratore che ini h a  preceduto), esclusa ci(,& 
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ogiii possibilitA o riecessith di valutazione del 
singolo caso. Qiiesta però è una  mia idea 
personale: iiiin volta facevo l’avvocato e 
quindi (1: qualcosa in materia m’iiite~ido 
ancora. 

Il giiidice che h a  frctla o è 11ic1i~:e a beiie- 
volenza concederà a piene mani IC atteiiiiariti 
generichP, e porterà con ciò i liriiiti dcll’amni- 
stia piU in s i i  della metà rispetto a quelli 
fissati dal legislatore. Se venissero approvate 
le proposte della Commissione, per quel giutli- 
CP saranno amiiisliati tu t t i  i reali colposi fino 
a s p t t ~  aiiiii e mezzo, perché sette anm c 
mezzo meno un t c ~ z o  per IC genericlie suno 
anni cinqiic che sono amnistiati. E saranno 
amnistiati tiitti i reati dolosi fino a sei ami, 
perché anni sei meno iin terzo per le generiche 
diventano aimi quattro. 

Per quello stesso giiitlice tiitti i fiirti sa- 
ranno altresì di lieve entità per il n. 4 del- 
ì’ariicoìo 62 del coclicc penale, ed allora 
I’ariiiiistia per i ladri lui la coiicedera fino 
a nove anni, perché nove anni meno i i r i  terzo 
per la lieve entita sono sei anni, e meno i i i i  

nllro terzo per le generiche sono qiiattro a l i i i i  

Alridando di  questo passo è facile drgairci e 
preverìcw a quali assurdi si pii0 arrivaw 
acccbtiaiido la proposta della C,ommissiont. 

Per i l  giudice. iiivece, che intende rihel- 
1,trsi all’irigiust ificato pietismo del Icgislatore, 
I P  aLttiiiianti viceversa non esicteiaiiiio mai, 1 1  

comunque su di esse prevarranno seniprfi 1c’ 
aggravanti, ed allora niente amnistia a tiitti 
coloro che iie beneficerebbero, iiivcce. se sii- 
bissero l’esainc del suo collega. 

Ma, oltre a cG, le nuove disposizioni che 
la Commissicmc vorrebbc iiitrodurrc. nel dise- 
p i o  ( l i  legge. del quale discutiamo, impliclie- 
rebbwo la df.lcga al giiidice dells conccssioiie 
dell ’ani iiis I I a, cost it iiziorialnicnt e r iservat ,I s 
noi, al Parlamento. 11 giudice potrà amiiistia- 
re, m a  non amnistiare a suo piacimento, co:i- 
cedendo o non concedendo, nel suo potere di- 
screzionale, atteiiuanti e provvedendo ad 
emettere, scmpre 111 piena discrczionalità, giu- 
dizi di prevalenza, equivalenza e siibvaleiiza 
fra attenuanti e aggravanti. Ed oltre a ciò 
farà celebrare indubbiamente processi, pcrché 
solo attraverso un esame obiettivo dei fatti 
si potrà stabilire se i1 prevento ha diritto o no 
alle circosi Pqze attenuaiiii. Si dovrà fare un 
giiidiziu d i  merito, ed allora l’amnistia anziché 
tendere aiiclie al fine di eliminare l’arretrato, 
lo aggraverebbe, perché i processi c i gravami 
si moltiplicliwcbliero a dismisura. 

Occorre, dunque. disattendere, a mio giu- 
dizio, con tiitta fermezza quanto lia proposto 
in proposito la Commissione. 

Altre concidcrazioni dcvo fare in argo- 
mento. Si costringercllilw il giudice a d  emet- 
tere giudizi ipotetici l+xciamo I’rsempio di 
Tizio imputato di ricettazione. esclnco dal- 
i’amnistia perché pimibile fin:, a sei anni  
<e gli venissero concesse sciisate so sonr) 
Tin po‘ pedante. m a  <J heno chc ctrnoscianial 
il tecnicismo della legge ~ le attenuanti ge- 
neriche il rcato sarebbe per0 amnistiato 
perch6 la pena .:i ritliirrehfw riel massimo ad 
anni qiiattro 

Poniamo pci3Ò i l  caso rlie iion vi sian!i 
p r»w ciifficieiiti per conilannarlo, ma lui 
vorre hbe l’aninis tia che + pcìi favorevole in 
quanto non nc? rimane evidentpmente traccia. 
wl certificato penale. (:mie fa egli n chiedere 
le atteniianti generiche (1 cciriie la i l  giudiw 
nil aflerrnare clic esse gli qpclterebbero se 
nemmeno si sa se epìi sin ciil!ici~rrle 1 Sentitc. 
onorcvol i colleghi, conic l~isognerehhe ra- 
gionare. prohabilment e ì. i i inoc~nte ,  m a  se 
fosse colpevole ineritwcbhe una speciale in- 
ilul~criza perch6 avrebbe dcliriqiiito per que- 
\ to  ii per qii~~ll‘all~m appremahilc nioti\-o. 
J?a rngionarc ir) qiivslc, inodo non 6 c c i n < i w  
tito perchi, i l  giiitlicfi emette giudizi concrei1 
non ma i  ipotc: I C I ‘  ( 1  tl’a1ti.a p,irtc al prevenuio 
piitnrncii irinoc;c~nic~ pwchP non s i  polrebh.1 
clare !‘aiiinislici c li(’ potret-iIw i r i ~ ( ~ e  lwncfi- 
ciaic u n  qicuro cn!peiole ‘) 

1711 11110 argoiiientn: i reridivi. liidiilgeiiza 
per I delinquenti primari, sia pure: ma usare 
indulgenia ai rccidivi, a qiielli che sono incal- 
l i t i  nel inalc c nel delil to. a me pare signiy ;c 1 ie- 
rehl-je non tenere iil molto cnnlo la sicurezza 
del paese: cost,oro, liberciti. torneranno ancora 
alla vi t,a di prima, ì. chiaro. Pertanto lo si esyi 1 

proyetlo ,oi)verxIi\w wrihra  improntatn su 
questo punto ncl eccessiva larghezza giacch6 
stabilisce in :: anni i l  ciiriiiilo (li coridama osta- 
tivo dei hencfici c !.rcveetìc che non si debba 
tener conto delle prccetlenii condanne anini- 
stiatc od estinic3 ai s ~ i i i i  dell’articolo i03 del 
codic? penale. Ora quello che conta ai fini 
della pericolositk di un individuo non L; 
tanto la sortc iiltirria riservata allr sue prr 
cedenli condanne m a  i1 [atto storico che egli 
sia stato in rea!tA con~lannato. poco contando 
che egli non abbia pini scc~iitate lc pene per 
sopravvenute amnislie. Col disegno di legge 
governativo un  individiio con un carico di 
7 od 8 anni complessivi d i  rec1uc;iorte rien- 
trerà facilmente nella categoria degli anini- 
stiabili o dei condoriabili. Ottima forma f i i  

quella adot tnta col decreto di indulgenza 
del 10  ottobre i9$.?. ri. i l56  ((Sono esclilci 
dai benetici dell’amnistia e del condono coloro 
che alla data del presenlr provvedimento 
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abbiano riportato condanna a pena detentiva 
pari ad  un  anno per delitto non colposo, op- 
pure due condanne a pena detentiva per delitto 
non colposo, dt.lle quali una superiore ai sei 
mesi, oppure t re  o piU condanne per delitto 
non colposo a 1)ena detentiva ». 

(:omunqiie mai e poi mai trova giustifica- 
zione l’operato della Commissione che porta 
ad anni 4 il cumulo delle condanne ostativo 
ai benefici. Sarebbe per me il piti largo cri- 
terio nei confronti dei recidivi adottato si- 
nora nei provvedimenti di clemenza riguar- 
danti i reati comuni, e ben pochi recidivi ri- 
marrebbero in pratica escliisi dai liencfici. 

E por io dico amena, pei. noii dire altra 
parola, la disposizione, in  trotlotta dalla Com- 
missione, di iirm dovemi tenei5 conto delle con- 
danne per reati commessi in eth inferiore a i  
18 anni. Ma vi siete resi conto che per stahi- 
lire l’età il ceitificato penale non B sufficieiitr, 
risultando da esso solo la da ta  della condaiina, 
non quella del commesso reato 7 E allora cosa 
dovremo fare ? Dovremo costringere i1 giii- 
dice a richiamare tmtie le sentenze che liaiinci 
giustificato questa n quella condanna per 
vedere quale e tà  il condannato aveva all‘epr- 
ca del reato. E vi siete resi coiito che vi sono 
tribunali che sono stati completamente di-  
strutti,  conle quello di Ferrara, dove noii v i  

è più traccia delle sentenze penali emesse 
prima del 194.3 perché il palazzo di giustizia 
è andato interamente bruciato ? Come fare 
allora per stabilire l’età di colui il quale do- 
vrebbe godere di questi benefici se 11011 aveva 
compiuto ! 18 anni quando commise quel 
deterniinato reato ? Tra due anni noi saremmo 
ancora in pieno lavoro per applicare l’amni- 
stia. Questu è il risultato e la conclusione 
ciii si perverrebbe qualora seguissimo i cri- 
teri della Commissione. Ad ovviare agli eccessi 
derivanti dal cumulo dei condoni i decreti 
22 giugno 1946, n. 4,  e 23 dicembre i 9  lt9. n.  930. 
disposero. (1 per coloro che usufruiscono o 
possono usufruire di precedenti indulti. la 
riduzione della pena detentiva non pub es- 
sere superiore ad un anno)). Non si vede per 
quale motivo la disposizione limitativa non 
sia stata ripetuta. Essa sarebbe indubbia- 
mente opportuna, perché diversamente chi 
avesse riportato, per esempio, una condaiina 
a sei anni di reclusione per un  fatto compiuto 
nel dicembre 1949 non dovrebbe scontare 
nemmeno un  giorno di carcere. Coli la liini- 
tazione di cui sopra, invece, sconterebbe due 
anni, il che sarebbe certamente piU giusto. 

Per i più gravi delitti commesci in tenipo tli 

guerra o nell’iminediato dopoguerra furono 
adottati inasprimenti di pene perfettamente 

giiistilicati, tlatc lr circostanzc, nio con l’avx- 
ticolo 2 del disegno di legge governativo, 
niaiiteniito nella proposta della Commissione>. 
tali i i i a~pr in i~n t i  verrcb1iei.o ( l i  CCJlpo a b h n -  
tlanteiiierite eliminati. Francameritc n o ~ i  si 
vede perch6 si tlehha indulgere in niisura così 
notevole verso coloro clie, approfittaildo della 
minorata possibilità di difesa del singolo in 
dipendenza dello stato di guerra P della suc- 
cessIva disfatta, compirono i piU esecrabili 

l tlelitti. Coniunque, sarehhe per lo meno sui‘- 
~ ficiente ridiirrri la ppna di u n  terzo o conver- 
1 t iw l’ergastiilo in  ventidue aiiiii di reclusione 

seiizti l’ulteriore applicazione dell’indulto di 
tre anni sulle risultanze. Supponendo perì) 

, clie i1 progettn governativo rimanga inalte- 
i i t f ~ ,  SI rende in ogni caso iiecessai~io che 11 

1 I~gislatore chiarisca il suo intendimento. 
i o )  I,I coiiirniitdzioi,e tlell’erg~stolo in 

venticiiiqiie aimi di recliisionc deve operare 
1 ex tunc  o ex ntmc ? SP opera (la oggi, eviden- 
1 temerito i veriticil que a n n i  vanno ridotti a 

ventidue per l’indulto; ma, se opera ictroat- ’ tivamente, che cosa siiccedc dei precedenti 
ii:dulti ? Si devono applicare anch’essi ? Evi- 
dentemente urla simile domanda se la do- 

1 vrniino proporre anche i giudici. Supponendo 
che l a  coìidaniia all’ergastolo punisca un 
delitto commesso nel sotteiribre 194U e vei2ga 
p,)i coiivcrtita i11 verititrii aimi di reclusior:e, 
si deve applicare ariche l ’kdul to  del 23 
diceiiibrc 1949, che ridurrebbe la pena a 

l ventidue anni ed anche l’attuale indultd che 
opererebbe una nuova riduzione a diciari- 
I lOVC anni ? Oppure si dovrebbe applicare 

’ soltanto l’attuale ? 
I 20)  Un identico problema, ma in termirii 
I p.iù gravi, si presenta per l e  peiic di reclu- 
1 sione a tempo i ,  determiriato. Supponiamo il 1 caso d i  un  ii,diViduo condailiiato iieì 1945 
I a trvnta ajiiii d i  reclusionc per un delitto ’ 

aggravato dallo stato di guerra. I trenta anni, 
I a seguito del decreto presidenziale 11. 4 dcl 
1 1946 diveritaiio 27 e a seguito dcll’ciiniiiatia I 23 dicembe 1949 si riducoiio i:lteriormente 

a 26 aiii,i. Se eiltrasse iii vigore i1 progetto 1 della Cominissi(~r~e si dovrebbe ope rue  1 1 1 ~ ~  

~ iluova iiduzioiie della p(li1a di 1111 terzo e poi 
cli a l t r i  tre a m i .  Ma s u  qiiale misura dovrebbe I opemre la r:(iiizioi!e d i  i i i i  terzo, si i  qiielia , origimria di 30 aimi o c i i i  rcsiduati 26 ? E 
ne1 primo caw,  dovc andrebbero a filiire I 1 pi~ecedc;iii indulti ? Nel casu, irir-ece, che la 

I dctrazionr si facesse sili 26 anni, SI arrive- 
rebbe a ritfiirre la pcria a 13 anni: mn B posFi- 

j bile, oiicnrwoli colleghi, clie il .le‘gislcLtow, d i  

~ iroilte a delitti di mia gravità tale tiel coin- 
1 portare 30 aiiiii di re~liisioiie, possa iiLc1ulgerc 

’ 

~ 
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f i 1 : o  al piiiitu di ridiirre la pena a 13 m i i i  ? che Ci In iisultante dellr proprie convinzioni 
Chi è stato coridannato a 30 anni per iin de- di  cittadino e di giurista. Vorrei, attraverso 
l i t t o  comune - mi si permetta la frase t i r i  po’ tanta  ricchezza di discussione, trovare delle 
+c,herzosa - ne deve aver fa t ta  iina piiittosto linee che rappresentassero dei comuni de- 
grossa ! Ma iioi siamo di una larghezza vera- nominatori a questa nostra fatica. 
me1ite generosa ! Supponiamo irLvece r h c  il =\ mio modo d i  vedere, i1 problema 6 
legislatore iiiterida c,he ci debba pai tire. questo: determinarr la misura. della clemenza 
a i  fini dcl riuovo provvedimento, dalla peria che deve accompagnare la giustizia gid fat ta  
attuale di anni 26. Ridotta di 1111 terzo, tale o da  fare, ricercare la giustizia iiella clrmenza, 
pe,in diventerebbe di 17 aiirii e 4 mesi e, in maniera tale che nun si abbiano a deter- 
detraendo altri 3 anni, tale pena si ridiir- , minare delle sperequaziorii fra categorie e 
relihe a 14 anni e 4 mesi. categoiie di cittadini, fra individui e individui. 

il risultato, come s i  vede, sarebbe divtbrso, Ma  I? necessario, cmorevoli colleghi, soprat- 
ma Ict diversità della pena lion è molta .. Ciò tiitto che noi facciamo presto. Nel paese 
+i.iipre in via siibordinata, perché i:i via iioi ascoltiaino la voce (lei parenti di coloro 
principale sembra ben siifficiente la. semplice che sono dietro le sbarre delle carceri italiane. 
corrirniitazioiie dell’ergastolo in anili 25 e la 1 Oggi vi 6 una specie di spasimo, una specie 
ritliizioiie della pena originaria di un teizo, , di torrnento ed ogni ora che noi ritardiamo, 
c:clii5;t o eliminata l’applicazione di qualsinsi infliggiamo iina nuova tortura a costoro che 
altri, indulto, compreso quello che si sta per orinai lianno visto a pcirtata d i  mano la 11- 

I J i i  inulgare. Quaiido da 30 ariiii si pas-:i a berazione. 
20. P mio giudizio che questo at to  di clemeiiza in questa Cairiera s i  sono levate voci 
sia +iifficieiite, tenuto preseilte che si t ra t ta ,  aiitorevoli contro I’ist,ituto stesso dell’amni- 
ripeto, dei più effPra,ti delitti, nei confmiiti stia Quando parla iin professore come 1’0110- 

( le i  cjiiali noil è concepibile i ina itidulgcriza revole Leone, che 1101 conosciamo d a  vecchia 
che >(orpassi dctermiriati modesti limiti data ,  allora niaggiorinente si deve acuire la 

chc mi sono permesso di fare alla Camera. Noi ci permettiamo di ritenere, da  un 
A\ltrc avrei dovuto svolgerne, ma ori1111 i 1  punto di vista giuridico, sociale e storico, 
t e n i p  i~icalza e vi sono altri colleghi che i n -  che l’aninistia non e iin provvedimento che 
teridoiw portare la loro parola su questa abbia la sua radice nel sentimento di cnm- 
leggr, s i i  questo argomento, sii questo grave passioiie per c,oloro che giacciono nelle pri- 
argomeiit,c), qiiiridi pongo termine al mio gioni, bensì rappresenta un problema di giu- 
dire che è frutto anche di iina certa mia per- ~ stizia nel senso che quan(1o SI sono applicate 
plcssith. Badate che ilrin pretendo affatto i le leggi normali, le q i~a l i  presuppongono t e n ~ p i  
c,hc le mie argonieritazioni possano essere e condiziorii norinali, a situazioni anormali, 
p r e s r  111 cciiisiclerazioiie: ho dovuto comunque t necessario 1111 provvedimento legislativo 
oblird ire alla mia coscienza di par1ameiitai.c che valga a correggere l’applicazione di queste 
(’ r l i  libero cittadino che non ha  mai avi i to leggi per riportare tu t t i  i cittadini sopra un 
a che fare co i l  la giustizia, esponendo il mio ’ piano di e c p t à  e di giustizia. 
PPI :SI CI’<) . Se noi guardiamo attraverso i secoli, 

La Camera agirà come crede, assom- ~ l’amnistia ha seguito passo a. passo i1 cam- 
ma tidosi t u t t a  intera la propria respon-ja- mino della civiltà. L’amnistia e raccomandata, 
l~ilità. Mi sia permesso però di formulare 1111 I per esempio, nei sacri libri dell’India, la t r o -  
augurio, che con il suo operato, cioè con l’o- 1 viamo in Egitto, in Palestina, in Grecia: 
pcrato della Camera, la nazioiie, i cittadi,ii ~ Trasibulo, appena ehbe debellato i trenta 
onesti, l’amministrazione della giustizia c i tiranni, concesse un’arnpia amnistia ai com- 
tutori rlell’ordine pubblico e civile non rima’i- I plici di questi tiranni; la troviamo larghissima- 
gaiio gravemente turbati. ( A p p l a u s i  al centro). mente nel diritto romano, sotto la forma di 

PRESIDENTE. k i ,critt» a pa rh rc  l ’n-  amnistia vera e propria e sot to  la forma della 
iiorevnle Cafiwo. Ke h i  facolta. nbolitio, che era I’aòolttio privata o anche 

C X E  1 E R O .  Signur Presidente, onorevoli I’abolilio pubblica, (Tra I’nbolillo specjale 
colleghi, Iianno pa: lato in questa. Assemblea ovvero l’abolitio generale, ern l’abolizione di 
avvocati, professori di diritto, magistrati, quella che e l’aziwe penale. Fu introdotta 
osia coloro che sono I tecnici di questa , a Roiiia da un grande avvocato, Cicerone. 
materia.  11 dibattito 6 stato ampio; cia<cuiio, Thpo la morte (li (:emre, l’amnistia concessa 
anche indipendentemente dall’atteggiamerito Iii quella che cancellò coriipletamen te quelli 
(le1 proprio partito, ha portato qui quella I che furono i dolorosi reliquati delle guerre 

Qiieste sono le mie rapide osservazioiii, nostra attenzione 

I 
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civili che avevano dilaniato il popolo romano. 
E, se andiamo giù giù attraverso i secoli, poco 
la troviamo sotto il dominio del diritto bar- 
barico quando la giustizia in larga parte 
era affidata alla vendetta privata; ma, appena 
risorse la tradizione di Roma, l’amnistia 
rivisse sotto le forme delle cosiddette (( let- 
tere di abolizione v, specialmente in Francia. 
La troviamo fin dai primordi della vita costi- 
tuzionale in Inghilterra: prerogativa del re, 
tranne che per i reati comuni commessi dai 
ministri e dai pubblici funzionari. Se veniamo 
ai nostri tempi, la troviamo larghissimamen te 
durante la rivoluzione francese. Fu, infatti, 
l’amnistia a cancellare il triste ricordo della 
Vandea e delle stragi di Lione. Se veniamo 
all’ltalia, dopo la nostra Costituzione del 1948, 
non vi è anno in cui non vi siano state 7, 8, 9, 
10 amnistie; e un anno ve ne sono state per- 
fino 12. E, badate bene, erano amnistie che 
riflettevano soprattutto i militari, proprio 
quella categoria che è stata esclusa da questo 
disegno di legge; riflettevano i militari della 
guardia nobile che non si erano presentati 
alle armi, quelli che avevano disertato le 
caserme; riflettevano i militari della regia 
marina e perfino i marinai imbarcati sulle 
navi mercantili. E avevano per oggetto anche 
le infrazioni fiscali. Dal 1848 fino al 1870 
troviamo per lo meno 20 amnistie fiscali, 
riferentisi a quella materia che - non so con 
quale criterio di opportunità, anche in rap- 
porto alle entrate dello Stato - è stata pres- 
soché esclusa da questo provvedimento. 

Attraverso questa scorribanda nei secoli, 
noi veniamo alla conclusione che rasserena 
la nostra coscienza. Nonostante tutto quello 
che è avvenuto, nonostante il sangue che è 
corso dall’una e dall’altra parte del nostro 
paese, l’amnistia rappresenta oggi una neces- 
sità sociale, una necessità politica, una neces- 
sità di giustizia, davanti alla quale noi non 
possiamo e non dobbiamo esitare. 

Onorevoli colleghi, prima di fare un rapido 
esame del provvedimento, consentite che io 
assolva a uno scrupolo della mia coscienza di 
modesto cultore di diritto e di giornalista. In 
questi giorni i1 gruppo al quale ho l’onore 
di appartenere si è posto un interrogativo che 
merita tutta la vostra attenzione. Noi st,iamo 
varando una legge che si chiama legge-delega. 
I1 procedimento che noi abbiamo usato fino a 
questo momento, e che forse useremo anche in 
seguito, è un procedimento costituzionalmente 
ortodosso ? Abbiamo noi i1 diritto di preparare 
questo provvedimento completamente arti- 
colato, per consegnarlo nelle mani del Capo 
dello Stato affinché egli a questo provvedi- 

mento innesti un decreto di concessione, 
come è prescritto dall’articolo 79 della Costi- 
tuzione ? Oppure avremmo dovuto sottoporre 
al Capo dello Stato soltanto le linee generali 
di un provvedimento di indulto e di amnistia 
e il Capo dello Stato avrebbe dovuto provve- 
dere ad elaborarlo con una certa latitudine 
nel decreto relativo ? 

Vi è un altro punto, ed è questo. fi più 
conducente agli effetti tecnici i1 sistema col 
quale stiamo andando avanti: questo sistema 
che si va a complicare in centinaia e centinaia 
di emendamenti presentati da tutte le parti, 
per creare un procedimento che tocca tutti i 
confini del codice penale e di procedura penale, 
delle centinaia e centinaia di leggi penali che 
sono nella legislazione; un provvedimento, 
che, fatto così collettivamente, chi sa a quali 
inconvenienti e disarmonie darà necessaria- 
mente luogo? f3 un problema da studiarsi. 
L’articolo 79, così com’è, non ci illumina né 
per un verso né per l’altro. Come voi mi 
insegnate, l’articolo 79 dice soltanto che 
l’indulto e l’amnistia sono concessi con decreto 
del Capo dello Stato su delega delle Camere. 

Noi non possiamo applicare per analogia 
- quando vogliamo vedere quale è la natura 
di questa delega, quali possono essere i li- 
miti, quali possono essere i criteri direttivi - 
le stesse norme della delega legislativa al 
Governo. Perché neil’uno e nell’altro caso 
i delegatari e le deleghe sono profondamente 
differenti. 

Allora, dove dobbiamo cercare la risposta 
a questo quesito ? Io ho fatto, per mio conto, 
una rapida ricerca in quelli che sono i pre- 
cedenti dell’articolo 79. 

In seno all’Assemblea Costituente si fece 
questa impostazione. Si disse -e  fu l’onorevole 
Ghidini - che ormai tutte le legislazioni 
moderne affidavano la emanazione dell’amni- 
stia e dell’indulto alle Camere, per cui, se 
volevamo essere moderni, il potere di emettere 
un provvedimento di amnistia e di indulto 
spettava essenzialmente alle Camere. Inter- 
venne l’onorevole Leone che, contrario per 
convinzione all’istituto dell’amnistia, fece 
però osservare che era molto difficile che le 
Camere potessero fare un provvedimento 
armonico, un provvedimento in consonanza 
con tutta la legislazione penale, e che quindi 
era il caso di dare delega al Governo per l’amni- 
stia e l’indulto. 

Fino a qui non vi è stata alcuna difficc l ‘A .  
Vi fiiroiio gli onorevoli D miriedò, Moro ed 
altri che formularono la disposizione nel senso 
che la delega dovesse essere data dalle Ca- 
mere al Governo; e allora i criteri della delega 
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erano già segnati dall’articolo 76 della Costi- 
tuzione. Senonché, intervenne l’onorevole Bet - 
tiol il qiiale disse: vogliamo noi rompere com- 
pletamente con quella che e la tradizione ita- 
liana, la tradizione in base alla qiiale il Capo 
dello Stato ha  la prerogativa d i  concedere il 
provvedimento di indulto e d i  amnistia ? 
Mettiamo in rilievo la figura del Capo dello 
Stato: la delega, invece di darsi d a  parte delle 
Camere al  Governo, sia data  dalle Caniere al 
Capo dello Stato. E così avemmo la disposi- 
zione dell’articolo 79, come oggi noi la leg- 
giamo, in base a questi presupposti. 

Siccome le disciisrioni continuaronn, i n -  

terveiine i l  presideiite della Comniissione dei 
75, l’onorevole Ruini, il quale disse: le Camerc 
daranno la delega iiella misura che crederanno; 
comunque, iiella maggior parte dei casi, ve- 
drete che le Camere elaboreranno ed artico- 
leranno i l  provvedimento, che poi sarà t ra-  
vasato iii un decreto del Capo dello Stato. 

In altri termini, se non ho capito male. 
secondo questa fase concliisiva la delega da 
parte delle Camere pii6 essere larga, larghis- 
sima o stretta. strettissima, fino al punto d i  
arrivare ad un provvedimento già completo 
in tu t t i  i suoi particolari che il Presidente del- 
la Repubblica trasferisce nel decreto d i  con- 
cessione dell’amnistia. E, secondo questa cori- 
cezione, 1101 abbiamn che anche il procedi- 
mento usato da  noi non sarebbe destinato a 
cadere, come non cluvrebbero cadere per in- 
costituzionalità tu t t i  i provvedimenti di amni- 
stia e di indulto che sono s ta t i  emanati dopo 
il 10 gennaio 1948 (che sono numerosi: mi 
pare otto o dieci), i quali, se fosse vera l’altra 
interpretazione, dovrebbero cadere perché 
incostituzionali. 

Dall’altra parte ci si ispirò, evidentemente, 
a quella che era la prassi delle costitiizioni de- 
gli Stat i  moderni. Ormai il criterio è questo: 
l’indulto non può essere concesso se non at- 
traverso una legge, e lo stesso per l’amnistia, 
perché questa toglie ad  un fatto che è pre- 
scritto come criminoso dal codice il carattere 
della criminosità; e, come è una legge che può 
stabilire se un  fatto sia o meno criminosr,, 
deve essere necessariamente un’altra legge a 
togliere questo carattere. FLI in base a questa 
considerazione che si addivenne alla formula- 
zione dell’articolo 79, cosa che d’altra parte 
collima con tiitte le costituzioni degli Stati 
moderiii. 

In  Francia nel i946 il poterc di emanare 
l’amnistia fu  dato unicamente alle Camere; in 
Inghilterra, il potere di concedere amnistie 
appartiene, credo fin dal 12U5, al sovrano; nei 
quattro paesi retti a monarchia popolare (c 

I questa è una considerazione interessante), c> 
ci06 Svezia. Norvegia, Olanda e Belgio. l’am- 
nistia viene data  unicamente con provvedi- 
mento legislativo: i l  re concede la grazia 
solo nei casi di pena capitale; in Russia - 
cosa anch’essa interessante - il provvedimento 
di amnistia viene dato dal Soviet Supremo. 
mentre i l  provvedimento di grazia viene dato 
dal Pmesidium del Soviet Supremo: quindi si 
vede che ormai 6 acquisito che l’amnistia è un 
provvedimento di competenza essenzialmente 
legislativa. 

In Italia i1 nostro problema lo possiamo 
risolvere in base a quelli che sono i criteri 
istituzionali della delega. La delega può essere 
ampia, può essere amplissima, e può essere 
ristretta, può essere ristrettiscima, fino al 
punto da  arrivare a portare in sé il testo pre- 
ciso di quello che dovrà essere poi i l  decreto di 
concessione dell’amnistia. 

D’altra parte, fra qualche giorno, un auto- 
revole rappresentante del mio gruppo vi illu- 
strerà un emendamento con cui si chiede la 
sostituzione dell’articolo 1 del dicegno di legge 
con una larga delega al Capo dello Stato; e, sic- 
come ha una specifica competenza in materia. 
peli, assai meglio di me. vi potrà illustrare la 
situazione precisa. Ma, ripeto, 6 necessario 
che questo scrupolo costituzionale sia assolu- 
tamenle chiarito per il presente e per l’avve- 
nire. 

L’amnistia politica, ( J  meglio, l’indulto 
per i reati politici era necessario; e sarebbe, ip 
credo, umano discutere questa situazione, 
perché il Governo e noi, in materia, abbiamo 
sottoscritto una cambiale. 

Ricorderete che l’onorevole Pella nel pie- 
sentare il suo programma, chiarissimamente 
disse che i1 Governo avrebbe provveduto ad 
iina larga amnistia; ricorderete che tut t i  i 
settori di questa Camera - sia con il silenzio, 
sia esplicitamente - hanno ammesso che 

, dovesse esservi questo largo provvedimento a 
1 cancellare il nostro torbido passato. Quindi, 
I ritornare oggi su  questo punto, cioè sulla ‘ opportunità o meno di emettere questo prov- 
, vedimento, o ritornare oggi sulle dimensioni del 
1 provvedimento stesso, a me sembra che, oltre 
i ad essere tempo sciupato, sia un  mettersi in , contradizione con l’aspettativa, con la con- ’ vinzione che questa Camera ha determinato. 

Piuttosto, non era un semplice indulto 
quello che noi aspettavamo per i reati politici. 

‘ hToi aspettavamo un ben proporzionato prov- 
vedimento di amnistia (come da  questi banchi 

~ ha già detto il collega Marzano), in quanto 
sarebbe la soluzione più conducente e più 
rapida, la quale eviterebbe che ancora nelle 

1 
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aule di giustizia venga portato il pianto e il 
tormento di quella che è stata la nostra epoca 
fino al 1946. 

Quanto poi al tempo, mi sia consentita 
una osservazione. La clemenza del provvedi- 
mento, nel disegno di legge, copre tutto i1 
periodo, indistintamente, fino al 18 giugno 
1946. La ragione del provvedimento - che 
anche io invoco largo - è rappresentata dalla 
guerra civile che ha ottenebrato le menti. 
Ebbene, consentite che osservi che, se questa 
è la ragione del provvedimento, l’amnistia 
da noi invocata per entrambe le parti non 
dovrebbe arrivare al 18 giugno 1946. 

La guerra civile fird nell’aprile del 1945. 
Io comprendo che una guerra civile lasci 
dietro di sè un alone ancora sanguinoso di 
vendette e di rancori; posso comprendere 
che si arrivi fino ad alcu ti mesi dopo l’aprile 
del 1945: per esempio, fino al 31 luglio dello 
stesso anno; dopo, comincia un altro periodo, 
e, se reati sono stati commessi, questi non 
possono meritare lo stesso grado di indulgenza 
dei reati che furono commessi nel periodo 
precedente. Ci vuole una graduazione. 

Veniamo ai reati comuni. Ho notato che 
l’amnistia allargata ai reati comuni ha tro- 
vato molti oppositori, specialmente nei set- 
tori democristiani. Si è detto: per i reati po- 
litici vi è una giustificazione, ma quale giu- 
stificazione vi è per i reati comuni? 

Di primo acchito la domanda sembra 
che sia fondata, ma, se andate a guardare 
bene quelle che furono le condizioni di vita 
italiane negli anni 1945, 1946 ed anche negli 
anni successivi, vedrete che un nesso chiaro 
e preciso vi è tra le condizioni miserevoli in 
cui taluni strati della popolazione furono 
ridotti a vivere e il provvedimento di cle- 
menza. 

Noi abbiamo vissuto in zone che hanno 
subito il tormento e le conseguenze di una 
guerra combattuta palmo a palmo, dove la 
miseria ha dilagato in tutti gli strati sociali, 
ragione per cui anche i concetti fondamentali 
della morale furono completamente som- 
mersi nella mente di individui appartenenti ai 
ceti più bassi della popolazione. Vi è stato un 
periodo, che io credo sia durato dai due ai tre 
anni, in cui mettere le mani sulle cose altrui, 
portarle via, non sembrava azione riprove- 
vole, non sembrava azione che violasse il 
codice penale. Sono stati degli anni terribili ! 
Quindi, prima di iar sentire tutto il rigore 
della legge penale a questi disgraziati, perché 
non pensiamo di lasciar loro la possibilità di 
risalire, di riscattarsi e tornare uomini onesti ? 
Non dimentichiamo che costoro sono quelli 

che hanno più sofferto in conseguenza della 
guerra. Non vi è poi da dubitare che la cri- 
minalità nei nostri paesi sta diminuendo 
a mano a mano che condizioni normali di 
vita si vanno ricostituendo, e un relativo be- 
nessere entra in tutte le case. 

Del resto, chi sono coloro che hanno in- 
franto maggiormente la legge penale specie 
nei riguardi dei reati meno gravi ? Non sono 
certamente coloro che appartengono alle 
classi più agiate; sono coloro che hanno do- 
vuto combattere contro la miseria e contro 
la fame, sono coloro per i quali la tentazione 
è stata più forte dei loro principi morali. 
Ora, devono essi fino in fondo scontare la 
pena loro irrogata per dei reati, come accen- 
nava l’onorevole Degli Occhi, di lieve entità, 
ad esempio per il piccolo furto di energia 
elettrica o di legna ? Possiamo noi colpire i1 
povero campagnuolo delle nos tre montagne, 
che vive lontano dal palpito della vita civile, 
il quale in un momento di disorientamento 
generale è andato a rubare un po’ di legna 
per riscaldare il suo tugurio? Forse quella 
legna in passato gli apparteneva, perchè 
come voi sapete, onorevoli colleghi, nell’Italia 
meridionale, un tempo, i boschi erano dema- 
niali, ed esisteva una forma di collettivismo. 
Infatti, i1 popolo andava a pascolare gli ani- 
mali e a legnare nel bosco demaniale. Poi, si 
verificarono le usurpazioni da parte dei 
baroni e dei padroni locali e questo beneficio 
scomparve. Possiamo noi condannare il ra- 
gazzetto che è andato a rubare un po’ di 
carbone da un deposito delle ferrovie dello 
Stato ? 

Potrei continuare in questo inventario mi- 
serevole di azioni che sono state commesse 
appunto in questo periodo eccezionale. Ba- 
stano questi accenni per convincere la nostra 
coscienza che in questa occasione va concessa 
un’amnistia anche per i reati comuni entro 
certi limiti. Indubbiamente il limite dei 
quattro anni per i reati dolosi non può essere 
sorpassato. Mi dispiace di non trovarmi d’ac- 
cordo con tanti miei colleghi su questo punto, 
ma io penso che quattro anni rappresentino 
già una considerevole amnistia. 

Per i reati colposi chiedo - e credo che 
siate d’accordo con me - che non si arrivi ai 
cinque anni, perché così facendo lasceremmo 
uscire dal carcere gli assassini della strada, 
quelli che, non curandosi dei pericoli del 
traffico stradale, si abbandonano alle corse 
più sfrenate seminando ogni giorno vittime 
sempre più numerose. Quando il nuovo codice 
della strada Sara sottoposto al nostro esame, 
dovremo certamente aumentare le pene per 
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questi reati colposi, che sono veramente de- 
plorevoli. 

Noli vedo poi la ragione e 1’opportunjt;i di 
escludere certi reati dall’amnistia. Dal benc- 
fìcio è stato escluso i1 reato di corruzione per 
a t t i  di ufficio. Voi mi insegnate che non è un  
grave reato, anzi è il più lieve nella gamma 
delle corruzioni. Ho ricevuto numerose lettere 
di funzionari che hanno seguito la via crucis 
della miseria, sono stati radiati dall’aniiiiini- 
ctrazione per aver ricevuto qualche piccolo 
beneficio nell’adempinieiitc) dei loro obblighi 
d’ufficio. Sareste tranquilli con la vostra co- 
scienza se non copriste del manto della cle- 
menza questi disgraziati che non hanno com- 
messo gravi reati e che sono stati gettati sul 
lastrico con le loro famiglie 9 La vostra co- 
scienza sarebbe tranquilla, sa perido che le 
piccole corruzioni sono colpite nel nostro 
paese mentre le grandi cor~iizioni rimaneoiiri 
quasi sempre impunite 

J3 esclusa dal I>eiiefìcio cielì’ainnistia la 
diffamazione. iin reato antipatico, d’accor- 
do: essa colpisce la persona morale coine i1 
pugnale colpisce la persona fisica; ma nella 
gamma dei reati non è un reato grave ed 
imperdonabile, come potrebbe essere invece 
l’incitamento alla prostituzione. Bisogna te- 
nere conto soprattutto della diffamazione a 
mezzo della stampa. Per effetto di una pura 
finzione di legge, oggi i1 direttore di un  quoti- 
diano è responsabile di tu t te  le diffaniazioni 
che si possono verificare attraverso il suo 
giornale. So per vecchia pratica che, anche se 
un direttore avesse cento occhi e cento braccia, 
non potrebbe penetrare in tu t t i  gli angoli del 
suo giornale (soprattutto nella provincia dove 
questo reato avviene più di frequente, perché 
é la faida comunale che trova sfogo nella dif- 
famazione attraverso la stampa). 

Voi avete creato i i r i  direttore rcspoiisabilc, 
cioé uno che paga per gli altri, alla stessa ma- 
niera che prima della legge siilla stampa (1~11’8 
aprile 1948 esisteva i1 gerente respoiisabil~, 
cioé un  povero diavolo che per poche lire al 
giorno offriva il suo petto agli strali della giii- 

stizia. I1 sistema oggi è rimasto press’a poco 
tale e quale. Perché volete escludere cialla 
amnistia la diflamazione commessa a niezzo 
della stampa ? Ma, coinprerideiido la nece+ 
sit& di tutelare anche i dinamati, iriiiemc C O I I  

i miei amici ho presentato 1111 eriic~ndanierito 
riel quale si prevede che i1 diffamato, i1 qualc 
abbia dato querela con facoltà di prova, 
debba essere tutelato. Come tutelarlo ? 11 qiiti- 
relato - secondo il nostro einendainen to 
con facoltà di prova dovrebbe avere la fa- 
coltà di rinunciare all’amnistia. Perché delle 

due l’uiia, oiiorevolP Degli Occhi: o il quere- 
lato è i i i i  fiero i i i a x J z o i i ~ ~ .  iricnpnce di  pru- 
vcire i fatti che h a  aclclehitato a Tizio n c2 Ciiu, 
ed allora egli ricorrprA nll’niiiiiistia, e quindi 
si aiitocondannerà hill piaiio morde ;  oppiirc 
è iina persona per bene, cnpacc (li provirc i 

fatti che egli ha  adtlehitnto a Tizio o a Ciio,  ed 
allora riniiiiccrà nll’an-iiiistia P ;itidrà difilato 
a l  procpw . 

Se  si riiicciriì <L t , \r  nppi’civare ClIICFt(J cnic’iì- 
daincnto, si tiiklet-8 a d  i i i i  tempo il decoro 
dei diffamati e la funzioiir della pubblica 
opinione, perchi. r ~ o n  vi è po.;cihilità che que- 
sta. in iin regime dcinocratico, posqa adenipie- 
re a i  NOI  compiti di  coiitrnlio SP i l  diritto di 
stampa non è tiitelato, o per i« m m o  non  h n  
la stessa tiitria degli altri diritti politici. 

Ho sentito dire che qiic.sta amiilstia è pc- 
ricolosa perché alciiiii gioi tiali i isniio a getto 
continiio la diffaniaziorie comp a m a  politica. 
Sì, eflettivamente vi sono d ~ i  giornali che spes- 
i o  incicliaiio Tizio o Caio. Iinnr?ri [ I P I  bersagli 
fissi per la loro propngaii(Li politica. Badate, 
però, oiiorevnli colleghi, che in questi giornali 
i1 direttore, che quasi semprr è 1 1 1 1  deputato, 
non è coliii che risponde: v i  6 smipre 1111 pcr- 
SOlli~~glO secundario che tliverita dil’ettorP l’e- 
~pniisahilr~. Però, chi ha 1;) coscienza piilita, 
nititla, e querela cotccti gioi.x~li dando facoltii 
(li prova, riesce ad ottciieiv qiiaqi sempre dai 
qi i~relnto la i~i t ra t tazini i~.  

Ora, anche se vi fosscro iricoiivenieiil i t i l  
questo genere, non è qiiesta iiiia ragione per 
escliidere dall’amiiistia la diffaniazionc in 
tiitte le suc forme, data  1;i m t i t h  del i’cato. 

Non sono d’acrorcio i~ell’iiicliidew iiclla 
amnistia taluni reati che haiiiio i i n i t  stl’ptla 
attiriciiza con la iiosti’a vita civilc. Così, :i011 

concortlo coil l’ammissione ;rl beneficio della 
amnistia del vilipeiidio alle islituzioiii, qua- 
luiique esse siano. Per ilci le istituzioni sono 
come l’essenza stessa dello Stato. Noi siamo 
rispettosi delle nostre istitiizioiii. Chi vi l ipi ide 
le istituzioni compie iiiiu ~ifi’eia it t i i  t t a  quanta 
la comunità politica. KOI vogliamo miitare 
taliine di queste i s t i tuz io~~i ,  ma, finché esse 
sono consacrate nella iioitra vi ta  politica, 
sono consacrate nella C?stituzione, gli osser- 
vatori più ortodossi siamo e saremo noi. S o i l  
si può aminettere per eccinpio (e credo che 
~ i i ~ i i ~ i o  di voi lu potrà ammettere) che venga 
aiiiriistiato l’oltraggio alla bandiera. 111 tanta. 
ditlerpnza ‘cii opiiiiorii politiche, i n  iim hat-  
taglia politica estenuante che piirtroppo tantc  
volte ci divitic, che purtroppo s ta  scavando 
dei solchi sul terreno del nostro paese. I O  mi 
illudu che ancora i1 tricolGre. nonostante sia 
mutilato de1 glorioso stemma, ci possa iiiiire 
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in un sentimento unanime di nazione: qiiestcl 
tricolore che ancora è j l  simbolo della nostra 
storia, il simbolo delle nostre guerre e delle 
nostre lotte per l’unità nazionale; questo tri- 
colore che è ancora la nostra speranza, la 
speranza del domani nostro e dei nostri figli. 
Non è possibile che l’oltraggio al tricolorc 
venga amnistiato: è un reato intensamente 
grave. 

Non comprendo per quale ragione i reati 
militari sono stati esclusi dall’amnistia. Ba- 
date che di soldati i quali hanno disertato, 
i quali sono rientrati in caserma con qualchr 
giorno di ritardo e che oggi si trovano sotto 
la spada della giustizia militare ve ne sono 
molti. Anch’essi hanno diritto ad un prov- 
vedimento di clemenza. Badate che i prov- 
vedimenti di clemenza ai militari, nella storia 
del nostro paese, sono stati vastissimi. Voi 
ricordate i1 celebre provvedimento patroci - 
nato da un uomo di altissima intelligenza P 

serenit&: i1 provvedimento che concesse l’am- 
nistia a i  disertori dopv la guerra 1915-18. 
provvediinentci che suscitb delle vive critiche 
e che però si manifest0 assolutamente per  
la ripresa del ritmo della vita civile del paese. 
Ora non VI è nessuna‘ ragione per cui questi 
militari debbano essere esclusi quando vice- 
versa per i reati politici, come noi siamo tutti 
d’accordo. il provvedimento dovrà essere 
vasto, arrivando a liberare perfino glt erga- 
stolani 

Per i reati finanziari vorrei che fosse dl 
banco del Governo il ministro delle finanze 
per fargli un ragionamento da uoniv d’af- 
fari. Sissignori, è stata concessa una ainiiistia 
per talune infrazioni che riguardano i diritti 
doganali, le imposte di fabbricazione. le ini- 
poste sulle pietrine accendisigari, e non so 
su quali altri oggetti: ma per tut ta  la im- 
mensa mole della materia finanziaria no11 
esiste nessun provvedimento di amnistia. 
Ora, supponete il caso che si dia una amnistia 
per le infrazioni alla legge sull’imposta gene- 
rale sull’entrata, che voi sapete quale stru- 
mento di tortura è per il contribuente ita- 
liano: supponete che si dia una amnistia per 
le infrazioni alle leggi sul bollo e sul registrv. 
l o  penso che, se questa amnistia fosse condi- 
zionata al versamento dell’imposta non pagata, 
vcrsamento da farsi nei 30 giorni dalla ema- 
iiazione del provvedimento, l’erario incasse- 
rebbe alcuni miliardi; e, siccome questo è 
stato il provvedimento che si è avuto tante 
volte in Italia e si è manifestato benefico per 
l’erario, non trovo nessuna ragione per cui 
essu debba essere escluso. Come gli avvocati 
civili qui presenti sanno, molte volte i nostri 

processi non possono concludersi per l’im- 
possibilità di registrare degli atti,  in quanto 
la registrazione medesima verrebbe a co- 
stare più di quello che è il valore della con- 
tesa Si ricorre pertanto spesso a una serie 
di espedienti, che in genere non servono, per 
cui la causa abortisce senza giungere a sen- 
tcnza. Di fronte dunque all’estremo rigore 
della legge sulla tassa di registro (che gli in- 
glesi non conoscono, perché in quel paese i 
documenti passano da una mano all’altra 
senza nessun onere di carattere formale o 
fiscale) ritengo non possa esservi nessuna 
ragione che sconsigli la concessione dell’am- 
nistia, sia pure subordinandola a1 pagamento 
delle imposte. 

Io formulo l’augurio. onorevoli colleghi, 
che, attraverso i molti rivoli di saggezza che 
sono stati versati in questa discussione, il 
Parlamento arrivi ad un provvedimento che 
possa sodisfare l’enorme attesa che vi è nel 
paese. iiipplnusi ci destra). 

MALAGUGTNI. Chicdo (ti pai’lart.. 
PRESIDEXTE. S c  I i a  facoltà. 
~ìIALAGUCrINJ. I disegni di legge che ci 

st aiiiio davanti sono stati ormai ampiamente 
discussi: tutti i gruppi hanno manifestato il 
loro parere attraverso illustri esponenti, SIC- 

ché pare a inc - come del resto a larga parte 
della pubblica opinione - che non vi  sia più 
nulla da aggiungere. D’altra parte i punti sui 
quali non esiste per ora accordo fra i gruppl 
della Camera potranno essere riesaminati iii 

spdc di emendainenti. Teniamo presente, 
onorevoli colleghi, che il provvedimento di 
nniriistia e di condoiio è stato annunciato cia 
molto tempo ed è atteso da molti: anche que- 
sta coiisiderazione deve indurci a cliiuùere 
la disciissione generale, nella speranza e con 
l’augurio che la legge possa diventare ope- 
rante, attraverso l’approvazione anche del- 
l’altro ramo del Parlamento, prima delle 
feste natalizie, sicché coloro che ne dovranno 
herieficiare siaiio restituiti alle loro famiglie 
iii  occasione d i  quella tradizionale intima 
wlerinita. 

Chiedo pertriiito la chiusura clclla discus- 
sione generale. 

PRESIDENTE. Domaiido ce qtiwtts ri- 
chiesta è appoggiata. 

( È appoggiala). 
La pongo iii vofazione. 
( 13 approvata). 
Dichiaro pertanto chiusa la discussioiie 

Lo svolginiento degli ordini del giorrici 0 
generale. 

miviato a domani. 
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Riconoscimento di urgenza 
per una proposta di legge. 

LOMBARDI RICCARDO. Chiedo di par- 

PRESIDENTE.  Ne h i  facoltà. 
LOMBARDI RICCARDO. A norma tiel- 

l’articolo 65 del rcgolameilto, chiedo che sia 
riconosciuta l’urgenza alla proposta di legge 
n. 1, dell’onorevole Pietro Nenrii, concernente 
l’abrr gqzione della legge elettorale. 

PRESIDENTE.  Se non vi sono obiezioni, 
rimane stabilito che l’urgenza è accordata 
per la proposta di legge n. 1. 

(Così rimane stabilito). 

are. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

PRESIDEXTE.  Si dia lettura delle in- 
terrc gazioiii e delle iriterpellanze pervenute 
alla Presider-za. 

GIOLITTI, Segretario, legge: 

(( I1 sottosciitto chiede di interrogare i mi- 
nistri della difesa e dell’interno, per cono- 
scere quali provvedimenti si intenda adottare 
per ricollevare dalla penosa situazione in cui 
sono venuti a trovarsi, dopn la loro espulsione 
dnl depoqito truppe coloniali di Caste1 del- 
1’0~0, Napoli, gli eritrei del cessato Corpo 
truppe colociali, che si trovano in Italia per 
nver seguito le nostre truppe nel ripiegamento 
dalla Tunisia, non essendosi rassegnati - 
ma’grado ogni lusinga - a passare sotto al- 
tra bandiera. 

(( E se, in considerazione che, per ovvie 
ragioni di natura politica derivanti dall’at- 
tuale status dell’Eritrea, essi non possono es- 
sere avxiati nella nostra ex colonia, non si ri- 
tenga equo e doveroso incorporarli in reparti 
dell’Esercito, con incarichi analoghi a quelli 
previsti per gli ex zaptiè ne l l ’hma  dei cara- 
binieri. 

<( E se in mora a tali provvedimenti non 
si ritenga di assisterli tempestivamente, a 
cura del Ministero dell’interno, con sussidi 
vittuari, ricovero e alloggiativo per toglierli 
all’attuale stato di abbandono, miseria e fame. 
(613) (( r\LLIATA D I  MONTEREALE 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
ritenga confoime alle buone norme della ini- 
parzialità e della serenità della magistratura 
che un pretore si ostini a voler celebrare un 
processo per un reato certamente coperto dal- 
la irxminente amnistia e, di fronte alla even- 

tualità di un rinvio reso necessario dalla as- 
senza dei testi a carico, sospenda l’udienza, 
preannunziando una (c  retata dei testi stessi 
ad opera dei carabinieri e lo riprenda a risul- 
trtto raggiunto: i1 che - dati i suoi prece- 
denti, noti anche al  guardasigilli - può, 
quanto meno, far supporre che egli siasi com- 
portato in tal guisa per essere il giudicando un 
democratico avanzato e un  antifascista conse- 
guente (Pretura di Pesaro, 23 novembre 1953, 
giudice dottor La Capria). 
(614) (( CAPALOZZ~ 11. 

(( I sottoscritti chiedono di interrugart, I 

ministri dell’interno e di grazia e giLiSliZicl, 
sulle persistenti violazioni della legge speciale 
sulla stampa e della norma costituzionale S L I ~ -  
la libertà di stampa, commesse da organi del 
potere esecutivo : con iiferimpnto ai decreto 
di sequestro amministrativo, disposto i1 23 
novembre 1933 dal prefetto di Macerata, pt’r 
due giornali murali, regolaimenlc I epistrati 
( I l  Periodico e L’amzco dell’llnztà). 
(615) (( ICAPALOZZA, MASSG1.A. ;\/IhNIERh, BEI 

CIUFOLI ADELE 1) 

(( I1 sottoscritto chiede d’intrrrogaie i l  mi 
nistro dell’interno, per conoscere quali sono il 
motivi per cui il prefetto di Ragusa ostacoli 
la traduzione in atto della deliberazione 
espressa in un ordine del giorno approvato 
nella seduta consiliare del 29 ottobre 1953 del 
Consigliio comunale di Ragusa. su voto una- 
nime dell’Assemblea provinciale combattenti e 
re’duci di quella città del 25 ottobre 1953, k n -  
dente alla riapertura del Sacrario dei caduti 
di Piazza Libertà; e se non ritenga di in- 
tervenire per stroncare eventuali meschine 
manovre intimidatorie che non permettono la 
realizzazione di un voto liberamente espresso 
dai rappresentanti della cittadinanza di Ra- 
gusa; che offendono la gloriosa memoria di 
cittadini caduti in terra di Spagna, Ù’Africa, 
d i  Albania e ovunque per la grandezza della 
Patria; che ledono la nobiltà delle gloriose 
tradizioni della gente di Sicilia al culto dei 
caduti. 
(616) (( CALABRÒ )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’1nt)er.i ogai e ii n:i 
nistro della difesa, per conoscere se - a se- 
guito dei nuovi elementi emersi nello svolger- 
si del processo Trizzino sull’episodio della 
guerra in Sicilia, in cui venne fucilato alla 
schiena il capomanipolo siciliano Giuseppe 
Catanzaro, reo di aver eseguito i precisi or- 
dini ricevuti dagli alti comandi di distruggere 
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le proprie CC batterie )) e ripiegare anziiché re- 
sistere all’invasione nemica - non intenda 
aprire una inchiesta sui fatti ‘determinati per 
venire almeno ad una sentenza di riabilita- 
zione di quell’onesto soldato sicili.ano, che 
pagò con l’onore e la vita le responsabilità dei 
comandi che quell’ordine avevano imparlito. 

(( CALABHÒ I ) .  (617) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della difesa, per conoscere se, in ese- 
cuzione agli ordini del giorno votati dalla 
Camera nella seduta del 9 ottobre 1953, ed in 
applicazione alla pronunzia del Consiglio d i  
Stato n. 554 del 4 marzo 1952, sia stata ef- 
fettuata la liquidazione della tredicesima 
mensilità dovuta agli ufficiali ed ai sottufficiali 
cessati da l  servizio permanente effettivo o 
dalla carriera continuativa, in conseguenza 
delle disposizioni concernenti la riduzione dei 
quadri delle Forze armate e che siano in go- 
dimento del particolare trattamento econo- 
mico di (( sfollamento D, nonché a quelli che 
comunque fruiscono del medesimo trattamen- 
to economico i n  base ad altre disposizioni. 
(618) (( CUTTITTA, SCIAUDONE I ) .  

(( I1 sotioscritto chiede d’intm.ugili c 11 trii- 
nistro dell’interno, per sapere con quali 
mezzi intenda combattere il dilagare della de- 
linquenza in talune contrade della Sardegna, 
le quali sono state recentemente teatro di 
gravissimi fatti di sangue, che hanno profon- 
damente commosso e indignato l’opinione 
pubblica. 

(( Circa il riapparirt. del fenomeno del 
banditismo in quella nobilissima e infelice 
isola, l’interrogante si richiama ai rilievi 
fatti nel corso del suo intervento sul bilancio 
dell’interno (seduta pomeridiana del 9 utto- 
bre 1953). 

(( In  particolare l’interrogante desidera 
sapere : 

io) se sia vero che è stato affidato ad una 
commisisone di tecnici il compito di studiare 
i mezzi più idonei per la prevenzione e la re- 
pressione del brigantaggio in Sardegna; 

20) a quale punto siano i lavori di tale 
commissione. 
(619) (( ENDRICH 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i iiii- 
nistri dell’industnia e commercio e del com- 
meycio con l’estero, per conoscere se Tisponda 
a verxà la notizia che si nega tuttora I’ap- 

provazione dei contratti di forniture ‘di pro- 
dotti nietalmeccanici all’Iran, contro paga- 
mento di petrolio iraniano, stipulati nel cor- 
rente anno d a  dlitte italiane con esponenti qua- 
lificati dell’lran; e se il veto sia stato posto 
dal precedente Presidente del Consiglio agli 
organi governativi competenti; e se infine non 
si reputi urgente abrogarlo, in considerazione 
dell’entità dei contratti e della grave crisi esi- 
stente nel settore metalmeccanico. 
(630) (( A\IJ\IIRANTE )). 

(( Il  suttosci3ttu chiedti d’iiitc1iit)giIì.e i1 nil- 
nistro dei trasporti, per conoscere quaii prov- 
vedimenti intende adottare al fine di sanare 
il disservizio ferroviario che si verifica in par- 
ticolar modo per i treni locaii in provincia di 
Ragusa. 

(( Nei tratti in parola, infatti, oltrt~ ad es- 
sere adibite automotrici d i  vecchio tipo ed in 
stato di avanzato logorio, si verificano enormi 
ritardi. 

L’linterrogante inoltre chiede di conoscere 
quali provvedimenti si intendono adottare al- 
tresì per eliminare il gyave sconcio rappre- 
sentato dai ruderi dell’ex stazione della ferro- 
via secondaria Ragusa-\7izzini-Sirilcusa e del- 
l’annesso scalo merci, swiidistrutto dieci anni 
addietro in seguito a bombcudaineiito ciereu, 
ruderi che deturpano l’ingresso principale 
della città. 

(( L’interrogante inoltre fa presente che gli 
immobili sopradescritti sono cadenti e costi- 
tubiscono un immanente pericolo. 

Dalla demolizione di tali edifici verreb- 
bero a ricavarsi aree edificabili, che potreb- 
bero essere utilizzate per la costruzione di 
pubblici edifici. (ZZ sotioscritto chzede la rt- 
sposta scritta). 
i2553) SPADOLA )). 

(‘ Il sottoscritto chiede d’iiiterrogare I ini- 
iiistri dell’interno e della pubblica istruzio- 
ne, per sapere se siano a conoscenza del fatto 
che l’Amministrazione comunale di Rossano 
ha deliberato di donare alla chiesa parroc- 
chiale di San Domenico una parte del cortile 
delle scuole comunali elementari di Rossano 
e se e come intendano iritervmirc per evitare 
che tale deliberazione sia irpprovatn e resa eari 
cutiva e che venga quin,di privato il già insuf- 
ficiente edificio scolastico di un accessorio ne- 
cessario anche ai fini d i  un futuro amplia- 
mento dei locali. (L’interrogante chiede la T i -  
sposta scritta). 
(2554) GULLO I ) .  
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(( I1 sottoscritto chiedle d’interrogarle i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è a conoscenza che dei tre pro- 
grammi di costruzione di Ina-case assegnati 
alla città di Rossano Calabro (Cosenza) i pri- 
nii due so110 stati iniziati e non condotti a 
termine, mentre i1 terzo, affidato all’Ente case 
popolari di Cosenza, non è statu neanche ini- 
ziato; e per sapere se e come si intenda ov- 
viare a tali inadempienze. 

(( L’Ente appaltante è l’Amministrazione 
comunale di Rossano. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(2555) <( GULLO U. 

(( I1 soitoscritto chiedle d’interrogare i1 mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
non intenda disporre i1 ripristino del Tribu- 
nale in #Civitavecchia, sopprksso nel 1923. 
(L’znterrogaiite chiedr In  rzspostn s c r a m ) .  
(2556) (( MIEVILLE N. 

<( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quale provvedimento ritiene adottare. perché 
siano inquadrati in ruolo i professori idonei 
e gli abilitati e tutti gli ex comhttent i  in 
servizio da dieci anni, per sapere se intendc 
provvedere all’assorbimento in ruolo d’i tutti 
I combattenti vincitori di concorsi inclusi nella 
graduatoria ad esaurimento, in attesa d i  no- 
mina, tenuto presente che la progressiva to- 
tale assunzione Dichiederà secondo !e attuali 
disposizioni non meno di mezzo seco!o. 

(( Ed infine, l’interrogante chiede la ema- 
nazione di un disegno di legge che risolva de- 
finitivamente la piaga del supplentato nelle 
scuole medie e piU conveniente sistemazione 
giuridica. ( L a  interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(2357) (( BONTADE MARGHERITA D. 

<( La sottoscritta chiede d’interrogue il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quali prov- 
vedimenti egli intende adottare per !a costru- 
zione di alloggi del personale viaggiante e di 
trazione nei vari depositi del Compartimento 
d i  Palermo e precisamente in Palermo, Santa 
Agnta, Messina, Catania, Siracusd, Modica, 
Caltanissetta, Licata, Castelvetrano, Trapani 
e Lercara Alta; considerato che nel cornparti- 
mento d i  Palermo esiste deficienza di perso- 
nale viaggiante e d i  trazione e per tsle defi- 
cienza venguno mandati agenti del continente 
con una spesa giornaliera di circa 1 milione 

per indennità di missione, non pnteiidosi tra- 
sferire questo eersonale per mancanza di al- 
loggi, come si è detto, o pela il caro alloggi. 
( L a  interrogante chiede la risposta scritta). 
(2558) (1 BONTADE MARCITFRITA 1 ) .  

(( La sottoscritta chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomur?icazioni. 
per conoscere quali provvedinien t: iiilende 
adottare per provvedere alla installazione dei 
telefoni nelle borgate del!a citt3 di Pa!crmo 
che attualmente ne sono prive e che i.ientrariof 
nel disposto del primo comma dell’rirticolo 1 
della legge 11 dicembre 1952, n. 2519. 

C( Detto provvedimento ha carattel; di ur- 
genza trattandosi di servizio a popolazione 
numerosa, priva ‘di centri d i  assisterim me- 
dica, ed essendo le zone di ~ L I I  si c i iedc l’allac- 
ciamento di grande intere..? i i g ~  icoio, uve e>i- 
stono ditte esportatrici di agriinii rill’Itdia ed 
all’estero. (La  znterrogante chiede In rGsposta 
scritta). 
(2559) <‘ BONTADE M4,9C!TERITA ». 

(( Il sottoscritto c,hiede d’intcri*uguc i1 mi- 
nistro dell’indust,ria e del coniiiiercio, per co- 
noscere se intenda intervenire affinch6 siano 
riaperte le miniere d i  ferro e di fluoriiis esi- 
stenti nel comune di Pezzazc :Brescia). Tali 
miniere davano in pcissato lavcro a circa 300 
operai. (L’interrogante chiede Iu r? cposta 
scritta). 
(2560) (1 ALMIRANTE ) I .  

u I sottoscritti chiedono d’interrogu!, i ini- 
nistri degli affari esteri e della marina intr  
cantile, sul nuovo sopruso della polizia marit- 
tima jugoslava, che ha fermato e dirottato, 
nella nottc tra i1 27 e i1 28 noxcnibi~e 1933, 
nove motopescherecci ai largo della costa di 
Molfetta (Gli interroganti chiedono la rispo- 
sta scritta). 
(2561) (( CAPALOZZ i. MASSOLA ) I .  

(( Il soltuscritto chiede d’intvri.ogaic i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
- rendendosi sensibile allo stato di grave di- 
sagio degli alunni delle scuole medie di ca-  
tania, venutosi a determinare a seguito de- 
gli orari scomodissimi dei turni di lezioni sta- 
biliti in quella città - non intenda intervenire 
presso quei Provveditorato ai fìct di rirla- 
borare gli orari di detti turni, cunveniente- 
mente alla tranquillità degli aliinni e loro fa- 



Atti Parlamentari - 4411 - Camera dei Deputatz 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL io DICEMBRE 1953 

miglie, alla proficuità dell’insegnamento ed 
alle esigenze igieniche nelle aule stesse. (L’in- 
terrogante chiede Za risposta scritta). 
(2562) (( CALABRÒ ». 

(( I1 sottoscritto chidie d’inlerrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se non creda opportuno di disporre 
nelle trasmissioni periodiche della R.A.I. un 
programma elementare di educazione civica 
destinato ad illustrare ed aiutare l’esercizio 
della sovranità popolare. (L’interrogante 
chiede Za msposta scritta). 
(2563) (( FARINET )). 

(( I1 sottoscritto chiedle d’interrogare il nil- 
nistro della pubblica istruzione, per conosce- 
re le ragioni per le quali non h a  ritenuto sino 
ad ora di concedere i l  libretto per riduzioni 
ferroviarie ai maestri elementari collocati a 
riposo prima del 1952, così come ripetuta- 
mente richiesto dalla Federazione nazlionale 
pensionati aderenti alla C.I.S.L. 

(( I1 diritto a tale concessione risulta infatti 
pacifico, secondo una esatta interpretazione 
del relativo decreto interminlisteriale 12 otto- 
bre 1949, n. 1495. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(2564) (( MORELLI )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ritenga opportuno disporre con 
urgenza che venga portato a termine 10 stu- 
dio, di cui furono a suo tempo investite le Di- 
rezioni generali per l’istruzione classica e per 
l’istruzione tecnica, relativo alla sistemazione 
dei professori ex combattenti vincitori di con- 
corso, in  attesa d i  nomina in ruolo da oltre 
cinque anni; e per conoscere se non ravvisi la 
opportunità di fissare alle due citate Direzioni 
generali u n  termine perentorio per comuni- 
care a l  ministro le loro conclusioni. (L’inter- 
rogante chzede la  risposta scritta). 
(2565) a DEI, VESCOVO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno di- 
sporre o quanto meno promuovere l’emana- 
zione di un  provvedimento, con i l  quale i con- 
sorzi fra cooperative d i  produzione e lavoro, 
costituiti a norma della legge 29 giugno 1909, 
n. 422, siano esentati da qualsiasi onere nella 

pubblicazione dei decreti di costituzione e dei 
rispettivi statuti nella Gazzettn Ufficicle della 
Repubblica e nei Bollettzni ufficiali delle pre- 
fetture presso le quali sono iscritte le coope- 
rative costituenti i consorzi stessi, oneri che 
sono inadeguati alle possibilità dei nascenti 
consorzi e che, peraltro, non apportano alcun 
apprezzabile vantaggio finanziario allo iStato. 

(( L’interrogante ricorda che le società coo- 
perative già pubblicano gratuitamente i loro 
atti costituzionali nel BollePtuio ufficiale del- 
le società per azioni B.U.S.A. (parte speciale 
per le società cooperative), e fa presente che 
per analogia - data la natura dei consorzi - 
tale agevolazione dovrebbe essere estesa alla 
pubblicazione dei rispettivi decreti di costi- 
tuzione e statuti nella Gazzetta UfficzaZe e sui 
predetti bollettini, in  quanto essa serve a per- 
fezionare la giuridica costituzione dei con- 
sorzi stessi. (L’interrogante chzede In rzspoctn 
scritta). 
(2566) (( DEL VESCOVO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’intesruguw il mi- 
nistro presidente del Gomitat0 dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiosno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa all’esecuzionc 
della delibera del 24 aprile 1933 del Consiglio 
di amministrazione della Cassa per il Mezzo- 
giorno, con la quale venivano stanziati trenta 
milioni per la costruzione dell’acquedottu alla 
(( Foresta Umbra )) nel Gargmo; c per cono- 
scere altresì, stante l’enorme impoytanza di 
detto acquedotto per lo sviluppo turistico di 
quella magnifica zona, nonché il grave stato 
di disoccupazione di Vico Garganico, che è i1 
centro più direttamente interessato all’esecu- 
zione dei lavori, se non ravvisi l’opportunità 
di disporre che il servizio acquedotti della 
Cassa acceleri d’urgenza le procedure per la 
sollecita realizzazione dell’opera, (L'interno- 
yante chiede la rispostn scritta). 
(2567) (( DEL VESCOVO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il miniscro 
del tesoro, per conoscere se non sia giusto c 
doveroso estendere (( ai benemeriti della sa- 
nità pubblica )) ed ai (( benemeriti della sa- 
lute pubblica )), decorati al merito sanitario, 
per aver messo a repentaglio la propria vita 
per la scienza medica e per In salvezza della 
vita degli altri, i l  trattamento concesso ai de- 
corati al valor militare. (L’interrogante chiedc 
la  risposta scritta). 
(2568) (( ~CACCURJ )). 
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(< Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica ist’ruzione, per conoscere 
se non si ritenga opportuno predisporre appo- 
sito provvedimento legislativo che consenta ai 
geometri di accedere alle facoltà di ingegne- 
ria e di agraria, oltre che a quella d i  econo- 
mia e cominercio. (L’interrogante ch2ede la ri- 
sposta sc rztta). 
I 2369) (( CACCURI ». 

(( I1 sottoscmtto chiede d’interroga~e i1 mi- 
iiistro del tesoro, per sapere per quali motivi 
non siano state ancora evase le pratiche i n d i -  
rette riguardanti Dell’Acqua Giorgio, paclrci 
del caduto Giuseppe, e Gipporti Giuseppe, pa- 
dre del caduto Mari@, domande presentate a 
Casoretto il 25 febbraio i932 Contemporanea- 
mente ad altra presentata da Ghidoli Paolo, 
padre del caduto Ferdinando, ; i 1  quale.  pur 
trovandosi in condizioni migliori d i  quel te 
dei due sunnominati, f u  invece gih da tempo 
liquidata la pensione indiretta. iI,’interrognt)te 
chiede In wspostu scrttta). 
(2370) (< RERN4HDI 11. 

(< La sottoscritta chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dei trasporti, per conosccw ptxr iliiali 

motivi il treno operaio che peicoire la liiiea 
La Spezia-AullaJParma debha roncrdew l u  
precedenza agli altri treni ordinan prove- 
nienti da varie linee e di coiiseguenz(i sia GO- 

stretto ad impiegare, per percoixie  cii-ca 30 
chilometri, un tempo che var i i  dalle due : i l k  
tre ore rendendo piU gravoso i1 !avow di  mi- 
gliaia di operai che partono diillr loro case 
alle prime ore del mattino non facendovi 1 1 -  

torno che dopo 15 o i6  ore; per sapere, altresì, 
se, soprattutto per evitare disastri coine quel- 
lo verificatosi recentemente a Filattier,i i1 5 
ottobre 1953, non ritenga necessario istituii e 
per detta frequentatissima linen i1 doppio 
h in ar io. ( L  ’ i n  terrog un te c hieù P lo  I’ i s po f i r  

scrztta). 
(2571) (( GATTI CAPOH~SO ELENI. )I 

(( I1 sottoscritto chiede d’inteirogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se - stante il pauroso ripetersi 
in Modena di incidenti sul lavoro (come quel- 
lo verificatosi sabato 28 novembre 1933 nel 
cantiere per la costruzione del nuovo Policli- 
nico, e che solo per provvidenziale coinci- 
denza si è risolto senza consegurnze mortali) 
- non ritenga ormai indilazionabile provve- 
dere all’immediata istituzione a Modena di un 
circolo dell’Ispettorato del lavoro conforme a 

quanto impegnativamente comunicato in re- 
cen te occasione all’in terrogante. (L’interro- 
gante chzede la risposta scrztta). 
(2572) (( BAKTOLE 1).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per C O I I O S C ~ F ~  qualr 
azione intende svolgere per il rilascio dei nove 
motopescherecci della flottiglia di Molfetta 
(provincia di Bari), catturati dagli jugoslavi 
nelle acque di Pelagosa nella notte del 27 no- 
vembre 1953. (L’infprrogante chtedt> la r i sp-  
sta scritta). 
(2373) (( ‘PROISi 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistieo di grazia e giustizia, sulla necessità di 
risolvere la situazione economica e giuridica 
ci eg l i  amanuensi giudiziari : sulla intollerabi- 
lità del permanere di una situazione assurda. 
(L’i)iterroqn>ìte ciiie‘dc la r i s p q t n  scritta). 
12574) I( MAGLIETTA 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tuire un cantiere-scuola a Montessa (Salerno) 
come già promesso, trattandosi di assorbire 
trenta allievi scelti fra i molti disoccupati 
della zona che interessa i1 tratto stradale Gio- 
vi-Montessa. (L’znferrogctnfp chiede la risposta 
scn t ta ) .  
(2575) (( RUBINO ». 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro de1 lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tuire in Mr-icchiagodena (Campobasso) un can- 
tiere di lavoro, che, mentre gioverebbe ai nu- 
merosi disoccupati locrtli, consentirebbe i l  
completamento della costruzione della strada 
di allacciamento della frazione San Matteo 
alla frazione Incoronata, dove è la sede della 
parrocchia. (L’interrogante chzede la Tisposfa 
s c n t t a ) .  
(2576) <( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla concessione del mutuo 
di lire 46.500.000, chiesto dal comune di Mac- 
chiagodena (iCampobasso) per la costruzione 
ivi della strada di allacciamento delle frazioni 
Capo Rio e Bosco Elisana al  centro, compresa 
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fra le opere ammesse a1 Contributo dello SttaLo 
ai sensi della legge 3 agosto 1945, n. 589. 
(L’interrogante chiede In n s p o s ~ o  scrztta). 
(2577) (( COLITTQ I). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare 1 mi- 
nistri del tesoro e del lavoro e previdenza so- 
ciale, per conoscere in  qual modo intendano 
intervenire a favore delle vedove di addetti 
alla bonifica di campi minati, le quali hanno 
esercitato il diritto di opzione, di cui agli : ; I>-  

ticoli 11, 12 e 13 della legge 10 agosto 1950, 
n. 648, in favore della pensioric di O‘UPIT~L 

prima che l’lnail fosse autorizzata dal Mini -  
stero della difesa ad applicare le disposizioni 
speciali circa il raddoppio delle rendite. d i  
cui al decreto legislativo io novembre 1947, 
n. 1815, per cui le stesse nel momento dell’op- 
zione non erano a conoscenza che In rcndittr 
infortunistica sarebbe stata i l  doppio della 
normale e, quindi, notevolrnentc piU fnvc,! e- 
vole della pensione di guerra, e qe non rhen- 
gano opportuno autorizzare dette vedove a ri- 
petere la opzione. (L’interrogante rhwdt= la r i -  
sposta scritta). 
(2578) (( COLITTO 11. 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se e 
quando sarà costruita la variante alla strada 
provinciale n. 40 (( Adriatica >) iri corrispon- 
denza della frana in contrada Ficarolo, ira 
Sant’Elia a Pianisi e Colletorto in provinvia 
di Campobasso. (L’interrogante chiedt. In r t -  
sposta scritta). 
(2579) (( COLISTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interiogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa ai lavori di costru- 
zione della strada provinciale n .  72, secorido 
Ironco, dal torrente Fiumarello all’abitato di 
Toro in provincia di Campobassu. (L’interro- 
gnnte chiede la risposta scritta). 
(2580) (( GOLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione de- 
gli edifici scolastici nelle frazioni Santa Ma- 
ria, Incoronata, Santa Iusta e Capo Rio di 
Macchiagodena (Campobasso), compresi fra le 
opere ammesse al  contributo dello Stato ai 
sensi della legge 3 agosto 1949, n. 589. (L’in- 
terrogante chiede la rìsposìa scritta). 
(258 1) <( COLITTO P. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
dell’edificio scolastico in Macchiagodena 
(Campobasso), per cui è chiesto il contributo 
dello Stato sulla spesa, ai sensi della legge 
3 agosto 1949, n. 589. (L’interrognnte c h t d e  
la Tisposta scritta). 
(2582) (( COLITTO D. 

(( I1 ~ot~toscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
della importante strada Macchiagodena-San- 
t’Angelo in Grotte, in provincia di Campo- 
basso, di cui i1 progetto originale trovasi a 
Napoli presso i1 Provveditorato alle opere 
pubbliche ed una copia presso il Genio civile 
di Isernia per il necessario aggiornamento, 
che pare non possa essere eseguito, se l’origi- 
nale non è rimesso da Napoli ad Isernia. 
i L ‘zn terrogan te c h k d e  In risposta scritta). 
(2383) I( COLITSO N. 

(( I1 sottoscritto c h i d e  d’interrogitw i l  1111- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costriizione 
della strada di allacciamento delle frazioni 
Capo Rio e Bosco Elifana del comune di Mac- 
chiagodena (Campobasso) al centro, compresa 
fra le opere ammesse al contributo dello 
Stato ai sensi della legge 5 agosto 1949, n. 589. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(2584) I( COLITTO >). 

(( I1 sottoscritto chiadfe d’interrogare i l  :lì I- 

nistro dell’interno, per conoscere ce non ri- 
tenga opportuno concedere un congruo sussi- 
dio per l’asilo infantile di Macchiagodena 
(Campobasso), che da tempo va ivi svolgendo 
grande opera di bene. (L’interrogante chiede 
la risposta scrìiia). 
(2585) (( COLITTO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiadte d’interrogaie il nii- 
nistro presidente del Comitato dei ministn 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
in qual modo la Cassa per il Mezzogiorno in- 
tende provvedere alla alimentazione idrica 
del comune di Macchiagodena (Campobasso) 
e delle contrade Basile o San Sisto, Santa 
Maria, Carrapone, Capo Rio, Gauta, Santa 
Insta e San Matteo, nelle quali è divisa la 
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popolazione, che è del tutto sprovvista di 
acqua. (L‘inEerrogante chiede la rzsposta 
scritta). 
;2586) (( COLITTO )). 

<( I1 sottoscritto chiadle d’int.errogaie i l  n 1 

nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla costruzione 
della strada provinciale n. 75 (( Volturno Pen- 
trica )), secondo tronco, da Monteroduni a 
Longan0 in provincia di Campobasso. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(2587) (C  COLITTO N. 

(( I1 sottoscritto c h i d e  d’interrogare i1 mi- 
riisho presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla costruzione 
della strada provinciale n. 78, sesto tronco da 
Rotello (Campobasso) alla strada provinciale 
n. 73 verso il confine della provincia di 
Foggia. (L’interrogante chiede la  rzsposta 
scrittaj. 
(2388) (C COLITTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interiognie i l  n1i 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per quanto se- 
gue. Premesso che il comune di Montalto 
Uffugo - che è fra i più iinportanti e popo- 
losi della provincia di Cosenza - ha da più 
tempo presentato alla Cassa del Mezzogiorno 
i1 progetto per la sistemazione del proprio 
acquedotto con la captazione di altre due sor- 
genti; premesso inoltre che la Cassa, con let- 
tera n. 07522 del 24 febbraio 1953, ha dato 
assicurazione di pronto esame ai fini della 
pianificazione delle opere della Calabria e che 
d a  allora - pur essendo stati compiuti due 
sopraluoghi d a  funzionari dell’ufficio idrico 
di Catanzaro per procedere alla misurazione 
della portata di acqua delle vrccliir sorgen- 
ti -- nessuna decisione si è ancom avuta, mal- 
grado i solleciti in ogni modo inoltrati per la 
definizione della pratica, l’interrngante chic- 
de di conoscere - con l’urgenza che la neces- 
sità delle popolazioni interessate richiede - 
le definitive determinazioni della Cassa del 
Mezzogiorno ed il tempo entro cui si pre- 
vede potrà ottenersi la sistemazione, non più 
dilazionahile, dell’acquedotto di Montaltr) 
Uf f~go .  L’inter~ogante chiede la risposta 
scritta). 
(2589) (( ANTONIOZZI )). 

CC I1 sottoscritto chiede- di interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e del tesoro, 
per sapere come intendono risolvere il grave 
e urgente problema dell’adeguamento, a l  costo 
della vita e alla dignità della funzione, delle 
indennità di esame dei commissari dei con- 
corsi, in atto, a cattedre d i  scuole secondarie 
statali. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(2590) (( LOZZA 1). 

(( I1 sottoscritto c h i d e  d’interrogare il mi 

nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se e quando intenda provvedere 
alla fusione d i  tutte le casse ed enti a tipo 
aziendale, che adempiono funzioni di assi- 
stenza di malattia, nell’Istituto per l’assisten- 
zci di malattia ai lavoratori (I.N.A.M.), in os- 
scrvanzn rl quanto disposto dall’articolo 38 
della legge I1 gennaio 1943, n. 318. 

(( Fa presente che i1 provvedimento, già 
trascurato per lungo tempo, si rende sempre 
più urgente per uniformare sia i metodi delle 
prestazioni assistenziali che i rapporti con le 
categorie sanitarie e per perfezionare quel con- 
cetto di mutualità, che la suddetta legge volle 
sancire sia nel reperimento dei contribuiti che 
nella erogazione della prestazione assisten- 
ziale. 

(< ;Per conoscere, inoltre, se, nelle eventuali 
more per realizzare la fusione, intenda inter- 
venire nel modo più sollecito a disciplinare 
la funzione di queste Casse assistenza, unifor- 
mandola a quella attuata dall’I.N.A.M., spe- 
cialmente nei rapporti con le categorie sani- 
tarie, onde evitare arbitrarie limitazioni al 
diritto di libera scelta da parte del lavoratore. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta), 
(2591) (( LENZA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere per quale ra- 
gione non sia stato ancora ripresentato al 
Parlamento il disegno di legge (( Concessione 
del trattamento economico di primo capitano 
dell’esercito, della marina e dell’aeronautica e 
della guardia di finanza che siano reduci dli 
guerra e che abbiano 17 anni di servizio da 
ufficiale )) che era stato già approvato dalla 
Camera col n. 3172 sulla passata legislatura. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(2592) (( CAMANGI 1 ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del commercio con l’estero e dell’agri- 
coltura e foreste, per conoscere se, a l  fine di 
tonificare i1 mercato risiero dopo 1”immis- 
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sione del nuovo raccolto, non ravvisano la 
necessità di concedere subito, in via straordi- 
naria, larghe aperture di esportazione di risi 
di rottura (mezza grana, ecc.) e difettati 
(macchiati, ecc.), verso i mercdi eqtremo- 
orientali. 

(c Quanto sopra anche in rapporto ai pro- 
blemi di conservazione posti dal nuovo rac- 
colto, per le note condizioni, e al fine di assi- 
curare il graduale e tranquillo smaltimento 
dei nisi fini e normali sul mercato interno e 
negli sbocchi esteri tradizionali. (L’znterro- 
gante chzede In risposta scritta). 
(2593) (C ALPINO D. 

(( I1 sotioscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa al consolidamento 
dell’abitato del comune di Gambatesa (Cam- 
pobasso), ove persiste grave la minaccia del 
crollo di case lesionate. (L’znterrogante cfzie- 
de la risposta scritta). 
(2594) (( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiedle d’interrogave i1 mi- 
nistro delle poste e ,  delle telecomunicazioni, 
per sapere quando potrà essere iniziata la co- 
struzione della centrale dei cavi telefon’ici 
coassiali nel comune di Casale Monferrato, al 
quale i1 Ministero si è rivolto per l’acquisto 
del terreno che il comune tiene a disposizione 
dello Stato. (L’interrogante chiede la nsposta 
scrLtta). 
(2595) (( ANGELINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere quando potranno essere iniziati i 
lavori di riattamento e sistemazione degli 
uffici delle poste e telegrafi di Casale Mon- 
ferrato. 

(( I lavori, già da tempo preannunciati, 
sono reclamati con insistenza particolarmente 
dai vecchi pensionati, i quali lamentano la 
mancanza di un adatto locale per il paga- 
mento delle pensioni. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(2596) (( ANGELINO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei la- 
vori pubblici, per conoscere se non credano 
accogliere le istanze del comune di Fiume- 
freddo Bruzio (ICosenza), intese alla approva- 
zione e finanziamento di un cantiere-scuola 
di lavoro per la pavimentazione di parte di 
quell’abitato, col concorso del Dicastero dei 
lavori pubblici pei materiali necessari; e ciò 

in considerazione della rilevante disoccupa- 
zione esistente in loco e delle condizioni gra- 
vemente deficitarie del bilancio comunale. 
(L’interrogante chiede In risposta scritta). 
(2597) (( SENSI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere i motivi 
pei quali l’Intendenza di finanza di Cosenza 
persista - unica nel territorio della Repub- 
blica italiana - nel rifiutarsi di riconoscere 
agli ufficiali giudiziari i miglioramenti eco- 
nomici previsti dalla legge 8 aprile 1952, 
n. 212. 

<( Come è noto, l’articolo 2 dell’ordinamento 
degli ufficiali giudiziari, approvato con la leg- 
ge 18 ottobre 1951, n. 1128, equipara gli ixf- 
ficiali giudiziari agli impiegati civili dello 
iStato agli effetti delle indennità integrative e 
l’articolo 130 stabilisce la misura delle inden- 
nit& in relazione agli stipendi goduti dagli im- 
piegati dello Stato. 

L’articolo 162 sancisce altresì che (( agli 
ufficiali giudiziari ed agli aiutanti sono corri- 
sposte, a carico dello Stato, nei limiti e con 
le norme e le condizioni stabilite per gli ini- 
piegati civili dello Stato, la indennità di caro- 
vita e le relative quote complementari. 

(( E evidente quindi che agli ufficiali giii- 
diziari spetti, nei limiti anzidetti, i l  tratta- 
mento goduto dagli impiegati dello Stato, 
trattamento che è quello previsto appunto dal- 
la legge 8 aprile 1952, n. 212, che è stato ap- 
plicato a tutti gli impiegati dello Stato ed a 
tutti gli ufficiali giudiziari d’Italia e che, per- 
tanto, non può essere negato agli ufficiali gin- 
diziari del tribunale di Cosenza. 

(( E, altresì, evidente che l’articolo 12 della 
legge 8 aprile 1952, n. 212, prevedendo la re- 
visione del frattamento economico degli uffi- 
ciali giudiziari con separato decreto, si rife- 
risca non alla indennità integrativa ed al ca- 
rovita per i quali la legge 18 ottobre 1951, 
n. 1128, stabilisce l’adeguamento automatico, 
ma bensì al  trattamento precedente alla legge 
18 ottobre 1951 ed all’aumento eventuale dei 
diritti degli ufficiali giudiziari. Tanto ciò è 
vero che l’onorevole ministro di grazia e giu- 
stizia ebbe a predisporre uno schema di de- 
creto in cui non si prevede la revisione della 
indennità integrativa e del carovita, ma bensì 
l’aumento di lire 2000 dal 10 luglio fino al 30 
novembre 1951 della retribuzione prevista dal- 
le leggi anteriori al nuovo ordinamento degli 
ufficiali giudiziari, entrato in vigore il 10 di- 
cembre 1951. (L’interrogante chiede la rzspo- 
sta scritta). 
(2598) (( SENSI D. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere - 
con riferimento al comune di Alessandria del 
Girretto (provincia di Cosenza) - quando 
-ai.à fatto il finanziamento e quando saranno 
dppaltati i lavori pel completamento effettivo 
della strada Alessandria del Carretto-Albi- 
dona, la cui costruzione venne iniziala nel- 
l’agosto i931 e x7a avanti stentatamente. 

(( Gli abitanti dei comuni anzidetti hanno 
i1 singolare primato di dovere percorrere al- 
cune diecine di chilometri, attraverso i1 letto 
di un torisente (quando questo lo permette), per 
raggiungere i1 più vicino scalo ferroviario; 
rssi affidano nel deciso intervento dell’onore- 
vole ministro. (L’znterrogante chzrde In rzspo- 
sia scrztta). 
(2599) (( SENSI ». 

(1 Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nis1i.i dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per conoscere - con riferimento alle 
precarie condizioni dell’abitato di Rota Greca 
fproviiicia di Cosenzn) colpito da alluvioni re- 
mote e recenti, determinatrici di varie frane 

- ce non credano intervenire - previ gli 
,iccertninenti del caso - per l’imbrigliamen to 
dei torrenti ‘Casale, San Francmco, Mig!iani 
c Paiasia; per la sistemazione della viabilità 
ed i1 consolidamento della parte pericolante 
dell’abitato, e per la sistemaziorie dei bacini 
montani c vallivi, che costituirebbero la cau- 
sa principale degli eventi anzidetti. (L’znier- 
rogmtc  rhiPdP In risposta s c r i m ) .  
j 2600) (( SENSI )).  

(( Il  sott.oscritto chiede d’interrogai5e il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscpre 
se creda intervenire perché la popolazione d i  
Vaccarizzo Albanese (provincia di Cosenza) 
abbia alfine l’acquedotto, del quale continua 
Lid essere sprovvista. 

(( Sarà certamente un’ulteriore beneme- 
rmza  della Cassa per i1 Mezzogiorno i! solle- 
vare finalmente l’anzidetta popolazione (< dal 
supplizio di lunghe file presso l’unica fonte 
del luogo, dichiarata ripetutamente non pota- 
bile e già fomite di diffuse epidemie tifoi- 
dee ) I ,  come viene segnalato dal sindaco del 
comune. (L’in ferrogunle chtekir !a risposta 

(2601) (1 SENSI ». 

c$CTic!tO). 

(1 I l  sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 

per la Cassa del Mezzogiorno, per cono- 
scere: 

1”) se cicda inteyvenire per sollecitare i1 
finnnziamento e l’esecuzione dei lavori per 
la sistemazione delle strade di Sartano di To- 
ran0 Castello (provincia di Cosenza), autoriz- 
zati fin dal 23 aprile 1953; 

20) quando potrà essere approvata ed 
cseguita la costruzione della strada Sartano- 
strada nazionale n. 19. (L’znterrogante chzedp 
la risposta scritta). 
(2602) (( SENSI > I .  

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, sull’arrivo a - 
Napoli di ben 48 navi da guerra americane; 
sulla necessità di impedire l’attractio alle ban- 
chine del porto adibite a l  traffico civile; sulla 
necessità di impedire che i1 porto di Napoli 
si trasformi in base permanente d i  flotte stra- 
niere ed in deposito di armi e munizioni. 
(L’inierroqante chiede I« rzsposiw scritta). 
(2603) (( MAGLIETTA ». 

I1 sottoscritto chiede d’mterrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, sul contrabbando di siga- 
rette e d i  cocaina scoperto dalla guardia di fi- 
11anza e che ha portato 1’11 novembre 1933 a 
Napoli alla cattura di due caporali dell’eser- 
cito americano. (L’mterroqanle chzede la ri-  

(2604) (( MAGLIETTA ». 

s p s t u  sc f l f t a ) .  

(( I l  sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’intei-no, sul disgustoso episodio del 
27 iiovembre 1933 in via Niutta a Napoli, nel 
corso del quale u n  gruppo d i  donne ameri- 
cane, insediate a Napoli a l  seguito della 
N.A.T.O., ha percosso la signora Mirenda, cit- 
tadina italiana, per le scale della sua abita- 
zione. (L’~nierrogar~te  chiede la n s p s t a  
scrztla). 
(2608) (< MAGLIETTA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle finanze e dell’interno, sulla situa- 
zione degli americani che hanno preso stabile 
residenza nel nostro paese (con i più diversi 
titoli e con le giustificazioni più varie) in col- 
legamento con le basi della N.A.T.O. ed in ser- 
vizio presso l’esercito o i numerosi servizi 
americani; sulla osservanza delle disposizioni 
fiscali vigenti in Italia, da quelle doganali a 
quelle relative alla circolazione di autoveicoli 
ed a quelle infine di c,arattere locale; sul modo 
adottato per non far ricadere sul contribuente 
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italiano e sui modesti bilanci degli enti locali 
l’onere di questa invadente presenza; sulla 
necessità di informare il Parlamento su così 
gravi argomenti. :L’znte~rogccnte chielde la n- 
cpsdai  scritta). 
(2606) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
iiistri dell’agricoltura e foreste e del lavoro e 
previdenza sociale, per conoscere i motivi per 
cui sono stati sospesi i lavori in via di esecu- 
zione da parte del cantiere del bacino monta- 
no nel comprensoiio di Ciminà (Reggio Ca- 
labvia), clove urge la sistemazione idrogecio- 
gica e dove l’Ispettorato forestale aveva ini- 
ziato con questo intendimento l’opera già sol- 
lecitata da parte della competente Ammini- 
strazione comunale. (L’znterrogante chiede lu 
Tisposta scritta). 
(2607) (( MUSOLINO ) I .  

(( I1 sottoscfitto chiede di interrogare i1 
IPresidente del Consiglio dei ministri ed i i  

ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
non ritengano opportuiio, conveniente a 110 
Stato e rispondente all’unanime volontà de- 
gli alluvionati calabresi, disporre che siano al 
più presto iniziate :e costruzioni di case eco- 
nomiche in località tecnicamente ritenute sta- 
bili e sicure da  ogni pericolo, allo scopo dji 
dare ai disastrati senza tetto una casa ed allo 
Stato la possibilità di abbreviare il termine di 
assistenza con sensibile vantaggio economico 
per la collettività. 

(( Le baracche, la cui costruzione è stata te- 
sté disposta, non rispondono agli interessi di 
alcuno e contraddicono ad una legge in v i ~ o -  
re, che dispone l’abbattimento di quelle esi- 
stenti fin dal 1909. 

(c Le case prefabbricate, a parere dell’inter- 
rogante, rispondono meglio a queste necessità 
di sollecita costruzione e di maggiore stabi- 
lità; inoltre i1 sensibile ritmo costruttorio, 
consente agli alluvionati lavoratori di essere 
occupati ed in pari tempo solleva lo Stato 
nel tempo dall’onere de;I’assistenza. 

(( Gli alluvionati desiderano quanto allo 
Stato, nell’attuale circostanza, conviene. 

(( La coincidenza d i  questi due intersssi 
dovrebbe informare l’opera del Governo e 
quella degli organi tecnici periferici. (L’inteT- 
rogante chieide la risposta scritta). 
(2608) C( MUSOLINO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno - premesso che il prefetto 
di Reggio Calabria con suo decreto n. 7052, 

in data i4 novembre i953 senza debita motiva- 
zione ha sostituito d’autorità il presidente 
del1’E.C.A. del comune di Canolo (Reggio Ca- 
labria) con il funzionario di prefettura dottor 
Barbera, i1 quale aveva in precedenza, di pro- 
pria iniziativa, non autorizzato da chi, in quel 
momento, aveva i poteri legittimi, pagato sus- 
sidi con i fondi destinati a1l’E.C.A. a citta- 
dini, non ancora classificati alluvionati, di 
quel comune, nei locali dell’Azione cattolica 
e non in quelli del municipio, con evidente 
scopo speculativo e discriminatorio; conside- 
rato che ad un funzionario, inviato con com- 
piti di assistenza, incombe lo stretto obbligo 
di procedere di concerto con chi è investito 
della legittima carica e non può sostituirsi ad 
esso arbitrariamente, né può compire atti in- 
compatibili con la sua funzione; considerato 
che il prefetto di Reggio Calabria, di fronte al 
legittimo rifiuto del presidente del1’E.C.A. di 
firmare ordinativi di pagamenti eseguiti in 
SLiiì assenza ed in modo così fazioso ed arbi- 
trario, reagì con i1 suddetto decreto allo scopo 
d i  sanare retroattivamente atti illegali com- 
piuti dal suddetto funzionario, rendendosi 
cgli stesso, col provvedimento su citato, re- 
sponsabile di eccesso di potere e comunque di 
atti non ammissibili e quindi revocabili; ciò 
premesso, l’interrogante chiede conoscere 
quali provvedimenti, atti a ristabilire la lega- 
lità, saranno adottati nei confronti del pre- 
fetto di Reggio Calabria. (L’Tnterrognnte chte- 
de  In risposta scrittn). 
(2609) (( MUSOLINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se non sia d’accordo che al comma secondo 
dell’articolo 6 dell’ordinanza ministeriale 
1657/10 del 9 marzo 1953 le I( sedi di almeno 
4 comuni )) possano intendersi anche come 
(( 4 plessi scolastici dello stesso comune )). 

N L’interrogante è del parere che sia del 
tutto fuori. della logica e del buon senso che, 
ad esempio, un insegnante titolare nel plesso 
scolastico del sobborgo di Mandrogne del co- 
mune di Alessandria - e risieda nel concen- 
trico di Alessandria - al fine di mantenersi 
il diritto della richiesta della conferma della 
sede provvisoria - una volta non ottenuto il 
trasferimento - debba essere costretto a in- 
dicare nelle istanze di trasferimento 4 comuni 
della provincia di Alessandria - ben più di- 
stanti dalla sua casa di quello che sia i l  sob- 
borgo di Mandrogne - e non alcuni plessi 
scolastici del comune di Alessandria. i(L’znter- 
rogante chiede la mposra scritta). 
(2610) (( LOZZA n. 
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(( I1 soltoscritto chiede di interrogare il mi- I agrari i territori di montagna con un  anno di 
nistro di grazia e giustizia, per ConoscerC rital*do dalia entrata in vigore della legge r 
quali provvedimenti siaiio stati mesi in ce- senza ordinare il rimborso delle somme pn- 
guito iIì’approvazione con votazione unani- 
me dell’ordiiie del giorno che l’onorevole 
Cerulli-Trelli svolse al Senato nella seduta del 
22 apr ik  1932, rappresentando la necessità 
di accordare ai cappellani delle carceri 11 
tra ttameiito di quiescenza. (L’in terroy te 
chiedr. In rispostn scritrn). 
12611ì (( SORGI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri di grazia e giustizia e del lavoro e pre- 
videnza sociale, per sapere se ai cappeliani 
delle cwcei*i che abbiano prestato seivizio d i  
~~ss is te i iz~i  spirituale ed abbiano anche disirii- 
pegnnto l’incarico di insegnante ai ddeiiuti 
,iiialfabeti, dando una prestazione d i  stai oiae 
giornaliere di lavoio, costretti a lasciare 1 in- 
carico per grcivi motivi di salute dopo olire 
trenta anni di lodevole servizio, non debba 
essere cori ispost.0 il trattamento di buona 
uscita, corn[’ i t  norma delle vigenti leggi sul 
contiatto d’impiego e di lavoro viene corrispu- 
sto (id ogni categoria di lavoratori. (L’inter- 
rognntr  ch?pdc In  rispostn scn t ta ) .  
2fiis; (( SORGI 1 ) .  

(( I dhxc’r i t t i  chiedono di interiogaiac i 

ministri dell’iiiteriio e dell’industria e coni- 
mercio, per sapere se siano a conoscenza 
della grave situazione esistente nel comune 
di Coniolo Monferrato in provincia di Aies- 
saiidria, in consegiienza del fatto che le gal- 
lerie di csc<ivazione nelle cave di m<irna per 
cemento sono state spinte fin sotto ai fabbri- 
cati del comune stesso, determinando in essi 
pericolose incrinature e purtroppo già alcuni 
crolli. 

(( E per cunoscere gli urgenti provvedi- 
menti che intendono prendere per impedire 
eventuali disastri e per costringere chi di do- 
vere a risarcire i danni a coloro che ne hanno 
sofferto, in seguito alla esosità dcgli indii- 
striali (del luogo nel pretendere lo sfrutta- 
mento del sottosuolo fino all’estremo limite 
del pericolo e del disastro. (Gli ?nterrognnti 
C h i P d O 1 1 0  10 T ? , < p O S f n  S C r 2 t f a ) .  
(3613) (c L ~ U D I S I O ,  11,OZZA 11. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per sapere: 

1”) quali sono stati i motivi pei. rui ho 
dato disposizioni per l’applicazione dell’ai.t8i- 
colo 8 della legge 25 luglio 1952, n. 991, che 
esonera dalle imposte sui terreni e sui redditi 

gate e non dovute; 
2 )  quando i1 ministro delle finanze in- 

tende ordinare i l  rimborso delle somme co- 
me sopra detto pagale e non dovute. (L’znler- 
rognnfr chzedp la risposto scrit ta).  
(2624) (( BIGI )). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare I! mi- 
nistro presidente del Comitato dei miniski 
per la Gassa del Mezzogiorno, per conoscer8 
SI? sia teiminatn la progettazione dell’acque- 
doto cosiddetto (( del Frida )) interessante I 

comuni di Amendolara, Trebisacce, Oriolo, 
Rocca Imperiale, _4lbidona, Canna, Nocara, 
Castroregio, San Lorenzo Bellizzi, Alessan- 
dria del Carretto, Cerchiara, Villapiana, Fran- 
cavilla in provincia di Cosenza. 

iL’!ntterrog;inte fa presente che le popo- 
lazioni di tali comuni hanno visto ridotte 
sensibilmente le già precarie risorse idriche 
a seguito delle recenti alluvioni, per cui non 
può essei e oltre procrastinato l’inizio della 
fnsc d c l l ~  wecuzione delle opere. iL’?vlcs,ci- 
gunte chi+de lu risposta scnt ta ) .  
(2615) (( ,4NTONIOZ%I 1). 

(( J1 sottoscritto chiede di inteyrognre i1 mi- 
nistro dei tinasporti, per conoscere se le fei- 
rovie dello StaLo intendano istituire - nel 
qu;tdro d i  una più razionale utilizzazione del 
matcriale rotabile e di una migliore disposi- 
zionc dei servizi - almeno unii coppin di 
autornotrici di andata e ritorno tra le stazioni 
di Cariati e quella di Cosenza. 

(( ‘Tale collegamento ferroviario è indibpcii- 
sabile per consentire alle popolazioni di circ<t 
quindici comuni ionici gravitanti su Cariati 
di raggiungere i1 capoluogo di provincia e 
rientrare in sede nella skessa giornata. (L’zn- 
twrngunte c k W e  la risposta scritfa). 
(2616) (( ANTONIOZZI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Pi.esidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se egli siti a co- 
noscenza della distribuzione effettuata il 29 
novcmbre 1953 a Milo (Catania) da parte del- 
l’onorevole Mi1rjo Scelba di libretti bancari 
I di asscgni ai danneggiati dall’e~uzione del- 
”Etna del 1931. 

(( Come si rileva dalle cronache dei gior- 
:inli catmesi, l’onorevole Mario Scelba, nella 
m a  qualità di ministro dell’intemo del tem- 
00, ei3ogò R favore dei danneggiati dnlln ern- 
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zione un sussidio straordinario di lire 50 mir 
lioni per risarcirli dai danni subiti. 

(( L’erogazione di questo sussidio - ha 
detto l’onorevole Scelba, consegnando i libret- 
ti e gli assegni - è stato un esperimento po- 
sto in atto dal Ministero dell’interno, scaval- 
cando tutte le pratiche burocratiche e affi- 
dandosi solo alla perizia e al senso di obiet- 
tività dei funzionari, preposti alla sua attua- 
zione. 

c( Gli interroganti chiedono altresì di 
sapere : 

a) se il ministro del tesoro ritiene rego- 
lare tale forma di  erogazione di sussidi che 
permetie non solo di scavalcare ogni (( pratica 
burocratica )), ma permette, come nel caso 
dell’onorevole Mario Scelba, ad un ministro 
di decidere senza controlli sull’uso del denaro 
pubblico, lo autorizza ad accantonare tale de- 
naro per due anni, per distribuirlo poi per- 
sonalmente quando non fa più parte del Go- 
verno. (Gli znterrogantz chiedono la risposta 
scritta). 
(2617) (( CALANDRONE GIACOMO, MARILLI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se, considerato che a distanza di 
oltre quattro anni dall’entrata in vigore della 
legge 24 aprile 1949, n. 264, gli addetti agli 
uffici comunali e frazionali di collocamento si 
trovano in precarissime condizioni per la loro 
posizione economica e giuridica; considerato 
che la categoria, dopo avere ripetutamente ri- 
volto appello alle autorità, è stata costretta 
persino a scendere in sciopero; consitderato che 
l’attuale trattamento economico dei colloca- 
tori è fatto su una base forfettaria che non 
tiene conto delle reali esigenze dei collocatori 
medesimi e che è in contrasto con lo spirito 
della Costituzione; non ritiene necessario ed 
urgente accogliere le rivendicazioni della di- 
sagiatissima categoria dei collocatori e in par- 
ticolare presentare immediatamente un prov- 
vedimento legislativo fondato sui seguenti 
principi : 

a) riconoscimento dei collocatori, vice- 
collocatori e coadiutori, quali dipendenti ’ del 
Ministero del lavoro e della previdenza socia- 
le agli effetti giuridici ed economici con no- 
mina di ruolo; 

b) aumento di lirc 100.000 annue sul- 
l’attuale remunerazione, agli effetti degli at- 
tuali compensi (per tutte le tre categorie: col- 
locatori, vice collocatori e coadiutori) ; 

c )  erogazione degli assegni familiari pa- 
rificati a quello dei dipendenti pubblici; 

d)  riconoscimento delle giornate festive e 
della mezza giornata del sabato, a condizione 
che non venga danneggiata la produzione; 

e) riconoscimento del diritto alle ferie; 
f )  nomina di un secondo coadiutore in 

quelle frazioni ove il numero degli iscritti su- 
perano i 500; 

g )  sollecita nomina dei coadiutori in 
tutte le frazioni che ne sono ancora prive. 
(72) (( PRETI, CASTELLARIN D. 

(( Il sottoscritto chiede ‘d’interpellare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere l’orientamento del Governo in merito 
alle misure immediate, alle iniziative urgenti 
e all’azione generale da sviluppare per rimuo- 
vere le cause attive e le condizioni permissive 
del fenomeno del banditismo in Sardegna, 
sulla cui gravità l’attenzione del Paese è stata 
drammaticamente richiamata in questi giorni 
dalla tragica morte dell’ingegnere Davide 
Capra; per sapere inoltre se il Governo non 
giudichi indispensabile intervenire , dir et t a- 
mente e attraverso adeguati aiuti al  Governo 
regionale, non solo per affrontare gli aspetti 
contingenti del fenomeno, non solo con le mi- 
sure di prevenzione e di repressione, rivela- 
tesi debolmente efficaci per il raggiungimento 
dei fini loro propri e assolutamente impotenti 
ad impedire i1 risorgere del fenomeno che, 
infatti, !dopo ,secoli di  interventi repressivi 
non Q ancora scomparso dalla Sardegna, ma 
con un complesso organico d i  iniziative di 
trasformazione profonda nelle campagne e 
nella montagna, di opere pubbliche e di civi- 
lizzazione che incidano nella struttura delle 
zone nelle quali i1 banditismo permane tro- 
vando le sue radici economiche, sociali e di 
costume nel pascolo brado, nello spopola- 
mento che a quella forma primitiva di produ- 
zione necessariamente si accompagna, nella 
arretratezza culturale che caratterizza la vita 
di numerose popolazioni della Barbagia e del- 
l’ogliastra, nella sfiducia verso lo Stato che 
troppo a lungo si è presentato a quelle popo- 
lazioni come esclusivamente preoccupato di 
condurre un’azione di  repressione poliziesca 
e non altrettanto sensibile alla esigenza di un 
radicale rinnovamento economico, di profon- 
de  mdificazioni di  struttura e di migliori, 
più civili condizioni di vita. 

(( PIRASTU D. (73) 

(( Il sottoscritto chiede di interpellare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per 
conoscere se fra le varie proposte e piani 
tecnici a conoscenza del Ministero dell’indu- 
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stria, allo scopo di risolvere la crisi ligniti- 
fera del giacimento minerario del Valdarno, 
egli abbia accordato la propria approvazione 
ad alcuno di essi. 
(74) (( BIGIANDI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saraniio iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
1s risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordiiie del giorno, qualora i miiiistri inte- 
ressati non vi si oppoqprio nel termine rego- 
lamen t are. 

La seduta termina alle 21,lO. 

Ordtne del g2orno per la seduta d i  domani.  

Alle ore 16: 

1. - Svolgimento delle proposte d i  legge: 
CORBI ed alt.ri: Abbattimento delle ba- 

racche esistenti sul territorio dei comuni ter- 
remotati e costruzione di alloggi popolari in 
loro sostituzione. Provvedimenti in dipenden- 

za dei terremoti verificatisi nel 1950 e 1951. 

CAPPUGI ed altri: Benefici di carriera a 
favore degli agenti delle ferrovie dello Stato 
combattenti della guerra 1940-45 ed assimi- 
lati. (325). 

2. - Seguito della aP isms~one  dei  disegni 
da legge: 

Liberazione condizionale dei condannati 
per reati commessi per fine politico e non 
menzione nei certificat.1 penali di condanne 
dei tribunali militari alleati. (152); 

Delegazione al IPresidente della Repub- 
blica per la concessione di amnistia e indulto. 
(153). - Relalore Colitto. 

(253) ; 

3. - Discussione della proposta d i  legge: 
ROBERTI, LUCIFERO, DI BELLA, LATANZA : 

Modifica di termini stabiliti dalla legge 
29 aprile 1933, n. 430, concernente soppres- 
sione del Ministero dell’Africa italiana. 
(Urgenza).  (191). - Relatore Agrimi. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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